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Introduzione 

Un'-ideologia rivoluzionaria 

di Gianpaolo Calchi Novati 

Espressa in saggi programmat1c1, 1n discorsi politici, in direttive· 
per il partito o gli altri organi del potere, l'opera teorica di. Julius 
Nyerere, presidente della Tanzania, è anzitutto il contributo di un in­
teilettuale e poi la presentazione della sua azione politica: Discusso 
da piu parti perché inquinato dali'ispirazione « occidentale» della 
cultura prevalente ormai nel C<?ntinente,' il ruolo degli intellettuali in 
Africa è ciò nondimeno essenziale in un momento in cui una certa 
« filosofia » dell'indipendenza, dimostratasi incapace di dare al naziò­
nalismo africano un contenuto valido oltre il fine della sovranità po~ 
litica, cede il passo all'esigenza di una «ideologia ». Ha scritto a que­
sto proposito Yves Bénot, autore di un'opera riassuntiva 'Sulle ideo­
logie delle indipendenze africane: «Non è stato certo un caso for­
tuito a conferire un ruolo. preponderante nel movimento di liberazio­
ne alia debolissima minoranza africana di intellettuali, ai pochi che 
hanno potuto forzare le barriere della colonizzazione guadagnandosi 
l'accesso· alla. cultura moderna». Dopo il failimento della « resisten­
za » della prima ora, sostenuta dagli esponenti delle dinastie tradi­
zionali, tribali-religiose o guerriere, e dopo la sconfitta delle solle­
vazioni spontanee su base contadina, l'una e le altre finite anche per 
la loro posizione in un certo senso regressiva sul piano del confronto 
storico con il colonialismo europeo, ma anche dopo le constatàte ca­
renze dell'indipendenza conquistata al di fuori di un vero e proprio 
·impegno rivoluzionario dallo strato sociale sommariamente acculturato, 
l'Africa ha bisogno di una leadership che sappia mediare fra la civiltà 
portata dall'Europa e la civiltà originale delle società africane, e solo­
gli inteilettuali sembrano in grado di assumersi questa responsabilità, 
che è eminentemente politica. L'unica alternativa, in fondo, è costi­
tuita dai . militari, partecipi pure dei due mondi, per la loro origine 



e il tipo particolare della loro preparazione tecnica. 
I due termini entro cui si sviluppa il pensiero .. di Nyerere · sono· 

l'indipendenza e· il .socialismo. L'indipendenza è essenziale per resti­
tuire al popolo la facoltà di decic~ere la propria sorte e per recuperare 
dopo la parentesi del colonialismo (che per questo può ben essere 
visto come un'alienazione in senso letterale) i valori originali della 
cultura africana. Il ·socialismo deve impedire che il progresso reso 
possibile dall'indipendenza torni a vantaggio esclusivo di un'élite la­
sciando intatte le condizioni delle masse. La ·prima enunciazione con 
cui Nyerere dà una sistemazione alla sua propnsta politica per il Tan­
ganika, e implicitamente per tutta l'Africa indipendente, data l'omo­
geneità di massima dei problemi che le società africane si trovano ad 
affrontare malgrado le numerose caratteristiche specifiche da stato a 
stato, è lo scritto « Ujamaa »: il suo concetto di socialismo prende 
forma non appena l'indipendenza è diventata una realtà irreversibile. 
Nyerere non ignora che l'indipendenza di per sé non muta la strut-
tura in cui si articola la società coloniale. · 

Il dibattito sul socialismo africano, spesso presentato sotto .l'eti­
chetta di <<via africana al· socialismo», ha rivelato come molti diri­
genti e :molti teorizzatori che si dicono socialisti abbiano coperto di 

. fatto· con quello sloga11 una. scelta tutt'altro che socialista. L~idea del-
·l'ujamaa, fratellanza e comunitarismo, colloca Nyerere in una dimen­
sione a sé: Nyerere non scopre subito la lotta di _classe e non dà 
particolare credito al socialismo scientifico di scuola .europea, ed 
in ciò non si distingue da un Senghor o da un Sékou Touré, ma 
imposta risolutamente il SUO programma 'SU una base non capitalista 
rivalutando la condizione in cui viveva la comunità africana tradizio.:. 
naie. « Il vizio della società capitalista », scrive il Delafosse, « non 
consiste tanto nell'esistenza della proprietà, condizione necessaria allo 
sviluppo della persona, quanto nel fatto che la proprietà non riposa 
essenzialmente sul lavoro», mentre nella società «negra» il lavoro, 
o piu esattamente «l'azione produttrice», è considerato «come l'uni­
ca fonte di proprietà.», e solo sull'oggetto che esso produce. È pro­
prio a questa verità che in tutta ·la sua opera si riallaccia Nyerere 
per eonciliare la tradizione con il.socialismo. . 

Il concetto di comunitarismo però non è immune da equivoci, 
perché a sua volta il mito della tradizione da preservare in tutta la 
sua « purezza » è servito per nascondere · una evoluzione c~ntraria al 
socialismo e in ultima analisi allo ~viluppo. Lo schema, fin troppo 
semplice, è quello di una società africana per sua intima natura socia­
lista, collettivista, che ha solo bisogno ·di essere svestita dalle sovra­
strutture capitalistiche apportatevi dal colonialismo europeo, proteg­
gendo e conservando le comunità contadine tradizionali. Ma si tratta 
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di una conclusione da verificare: la società africana precoloniale · non 
ha impedito né il. sopraggiungere del colonialismo né l'ingiustizia fra 
i suoi membri e si era dimostrata inadatta a tener· dietro alla sfida 
del progresso. Per di piu la storia non. può essere cancellata e il 
capitalismo che il colonialismo ha esportato in Africa non è una pa­
tina che possa essere eliminata con un'operazione indolore, avendo al 
contrario contaminato e influenzato gli istituti economici e le co­
scienze. degli uomini. Nyerere negli scritti successivi cerca di portare 
cos! la sua indagine al di là delle apparenze analizzando meglio i rap­
porti economici e politici della società· contadina dell'Africa precòlo­
niale per evitare la sopravviven~a di strutture destinate a riprodurre 
sotto altre forme lo stesso sfruttamento e la stessa arretratezza. 

Nella sua qualità di intellettuale, Nyerere sa che la società afri­
cana cui si applica il nazionalismo non è piu la società antica. Un eco-­
nomista camerunense, Osende Afana, ha scritto sulla validità oggi del 
« collettivismo » delle economie dell'Africa precoloniale: « È evidente 
che queste strutture collettiviste sono in via di sparizione sotto la ·sp1n­
ta dell'individualismo, fenomeno particolarmente scoperto a proposito 
del fattore di produzione per eccellenza delle economie agricole, la 
terra». Problemi nuovi sono sorti (progresso economico, formazione 
di uno. stato di grandi dimensioni e con svariate· responsabilità, sfrut­
tamento dei contadini, aumento della popolazione, ritardo culturale nei 
confronti di altri centri di potere, ecc.), davanti ai quali il comunali­
smo si trova sprovveduto, mentre le· influenze mussulmana ·e euro­
cristiana hanno definitivamente m.esso in crisi i suoi stessi ideali. Né 
è ragionevole pensare ad una semplice retrocessione, perché l'evolu­
zione - con tutte le deviazioni che ne sono derivate - rappre­
senta, come dice Nkrumah, una specie di «processo dialettico» posi­
tivo, per· cui, invece di respingere i contributi extrafricani «in un 
vano tentativo di resuscitare uri passato che non può rinascere», con­
viene guardare a un modello di società piu elevata e piu equilibrata 
nella quale «l'essenziale dei valori umanisti della società tradizionale 
sarà riaffermatò in un contesto moderno». 

Il mondo a cui si rivolge Nyerere è anzitutto il mondo contadino. 
Come si ricava dalla ·Dichiarazione di Arusha, pietra miliare di tutta 
la sua politica e della sua ideologia, sono i contadini che devono 
essere i protagonisti dello sviluppo perché è costituita ·soprattutto da 
contadini la società della Tanzania. A differenza di quanto è acca­
duto nei paesi occidentali, anche a rivoluzione c·ompletata, almeno nel 
futuro prevedibile, i contadini avranno nei paesi africani un posto di 
rilievo, e non solo in termini numerici. Per la prima volta compare un 
fattore dialettico: i contadini sono una classe? La Dichiarazione di 
Arusha non esita a servirsi della nozione di lotta di classe, forse come 
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-un incentivo politico per. una mobilitazione rivoluzionaria che annulli 
la tradizionale « solidarietà » tra signore feudale e coltivatori, ma an­
che per una piu esatta individuazione delle fòrme che ·il ·socialismo 
deve assumere. Nyerere si rende conto che la meccanica dello svilup­
po capitalistico introdotto dal colonialismo si appresta a creare una 
classe di proprietari, anche nelle campagne, e una corrispettiva classe 
di proletari, alterando a vantaggio di pochi le vecchie stratificazioni, 
e attrib~isce ai contadini il compito di opporsi sul nascere a quel 
processo, estraneo per di piu all'Africa. Nyerere non cede alla ten­
tazione di incoraggiare questi imprenditori per vedere ripetute in 
Africa le fortune del capitalismo agrario e riafferma di continuo che 
la terra deve essere di proprietà della nazione (non delle tribu o 
dello stato). Credere nella funzione traente del capitalismo sarebbe 
doppiamente illusorio perché nelle condizioni della Tanzania si trat­
terebbe solo di capitalismo « europeo ». 

Ma se il socialismo è una « via di sviluppo », occorre · reperire i 
mezzi per sostenere quello sviluppo. Il surplus è sostituito in genere 
- nelle società africane che si sono accomodate all'evoluzione neo­
coloniale - con gli investimenti stranieri e con gli aiuti internazio- · 
nali, oppure, nella migliore delle ipotesi, con l'aumento dei prodotti 
da esportare sul mercato mondiale. Nyerere che aveva affidato alle 
stesse fonti il finanziamento del primo piano quinquennale, a prezzo 
di compromettere ·l'indipendenza appena ·conquistata e di avviare 
uno sviluppo non autocentrato sulle risorse nazionali, -sposta l'atten­
zione su altri obiettivi: dopo il 1967, gli aiuti di fuori non sono 
respinti a. priori ma vengono retrocessi a fonti del tutto ·secondarie. 
L'economia della Tanzania, d'altronde, non può aspettarsi <<miracoli» 
dai prodotti commerciali, in un sistema dominato da leggi che sfug"' 
gono al controllo dei paesi in via di· sviluppo. Dove cercare allora i 
capitali da investimento? 

È qui che l'azione politica di Nyerere affronta il problema so­
stanziale. I contadini sono i protagonisti della rivoluzione ma ne 
sono anche le vittime? Il surplus sarà accumulato comprimendo i 
lussi cui la classe dirigente si è abituata all'ombra dei privilegi go­
duti in epoca coloniale, ma come in tutte le rivoluzioni della· storia 
saranno i cont~dini, in quanto classe; a fornire i capitali che finan­
zieranno lo sviluppo. Per poter chiedere con un minimo di vero­
simiglianza questo sacrificio, Nyerere deve garantire solo - e non 
è poco - la giustizia, perché l'accumulo in prospettiva torni a favore 
di tutti. I contadini si comporteranno da freno o da incentivo per 
la rivoluzione? Come è stato autorevolmente dimostrato da Barring­
ton Moore jr., « date le loro origini precapitalistiche, i contadini 
·esprimono spesso forti tendenze anticapitalistiche »: . dipende dalle 
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circostanze e dall'orientamento impresso .dal governo allo sviluppo 
generale se tali tendenze assumono un carattere reazionario o ·rivolu­
zionario. 

Per questo Nyerere, che si propone di promuovere i contadini a 
forza rivoluzionaria pur in un programma che ha come suo obiett:ivo 
l'industrializzazione, considerata come un mezzo obbligato per la mo­
dernizzazione, si preoccupa tanto della «natura» del regime: lo ·stato 
deve essere dei contadini e degli operai. Incentivi politici e costrizio­
ne {Nyerere non si nasconde che, pur essendo sempre preferibile 
un'adesione per persuasione, alla costrizione, piu o meno attenuata 
d~l consenso, si dovrà pur ricorrere per superare le resistenze del 
vecchio ordine, tanto piu in un contesto come quello negroafricano che 
non si è mai adattato facilmente all'idea di un governo centrale forte) 
devono servire ad aumentare la produttività per rompere il circolo 
del sottosviluppo, assicurando intanto una migliore distribuzione delle 
ricchezze e una diversa articolazione del rapporto fondamentale tra 
città e campagne. Pregiudiziale è il problema del potere: occorre un 
governo, un partito, un gruppo dirigente, che si investa di questa re­
sponsabilità nella prospettiva nuova :del « dopo colonialismo». Ma il 
potere non si identifica con quell'immagine di società, urbana e pro­
gredita, che l'intero corpo sociale deve ancora realizzare? Da qui l'insi­
stenza con cui Nyerere cerca di .. rovesciare il .corso della rivoluzione 
elevando a corresponsabile il popolo, «tutto il popolo », nel diverso 
funzionamento degli istituti politici ma soprattutto nelle nuove forme 
di decisione che il villaggio, la cooperativa, le unità produttive inau­
gurano nel nome dell'ujamaa. 

Il rapporto con le mass<7 ha un'importanza maggiore perché la 
rivoluzione non scaturisce in Tanzania, nonostante la -tensione virtua-
1~ degli anni dell'anticolonialismo militante, da una presa di coscienza 
popolare ma piuttosto dall'intuizione di una élite. La Tanu, al pari 
degli altri partiti africani che hanno diretto là lotta per l'indipendenza,. 
è animata da un gruppo dirigente borghese o piccolo borghese, e nelle. 
campagne obiettivamente non c'è una spinta autonoma alla rivolu­
zione. Nyerere ha presente l'insuccesso di Nkrumah, il pritpo leader 
africano ad essersi proposto di riformare radicalmente la società colo­
niale appellandosi al socialismo. Rappresentante della borghesia nazio­
nale, Nkrumah fini per apparire alla sua classe, secondo le parole di 
Fanon, un « traditore», ma non ebbe la forza o la voJontà politica· 
di premunirsi contro l'ondata di riflusso stabilendo in tempo per il suo 
regime una solida base popolare: approfittando di una crisi economi­
ca cronica, nel 1966 i militari si incaricarono di « fare giustizia ». : 
Anche in Tanganika ci sono state delle avvisaglie, di segno non uni­
voco, dall'ammutinamento dell'esercito alle impazi~nze dei sindacati. 
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Ecco allora l'impegno con cui Nyerere va in cerca di una classe rivo­
luzionaria con il cui appoggio legittimare la sua politica e difenderla 
da un non impossibile revanscismo, di ordine interno o internazio­
nale: un pericolo nient'affatto remoto se si pensa alla posizione della 
Tanzania in Africa, a contatto con il «bastione bianco», e alla piu 
generale «. normalizzazione » cui si sono accinti dopo la velleità degli 
« anni sessanta » i governi militari. · 

,Qualche dubbio è possibile sull'efficacia del lavoro di Nyerere 
per fare del partito unico uno strumento democratico non di solo ver­
tice, ma strutturato in modo tale da risvegliare le masse contadine ai 
loro reali interessi. Come ha notato nel suo saggio sulla Tanu il 
Bienen (il libro è però anteriore alla Dichiarazione di Arusha e que­
sto ha un rilievo almeno sul punto dell'impegno ideologico della Ta­
nu), è. vero che il partito è ancora troppo debole per essere il fattore 
risolutivo. Con tutto ciò, l'apporto del popolo organizzato nel partito 
e nel sindacato è indispensabile, e Nyerere ne è assolutamente consa­
pevole: il discorso sul partito non è nell'insieme della sua costruzione 
teorica una concessione alle forme ma un elemento portante. Il partito 

· è l'agente della rivoluzione, il garante dell'ideologia e i'espressione del­
la volontà di trasformazione e progresso delle masse. Attraverso il par­
tito la proprietà pubblica dei mezzi di produzione viene sottratta al 

· controllo esclusivo di una burocrazia, assecondando il disegno di uno 
stato di contadini e di operai. 

L'esperimento in corso in Tanzania è già assurto alla dignità di 
esperimento pilota per il resto dell'Africa? Si deve ammettere che 
almeno tre circostanze eccezionali ne hanno favorito fin qui il suc­
ces·so ( qualitativo piu che quantitadvo}: la statura di Nyerere, l'ar­
retratezza della s.ocietà tanganikana (che ha· ridotto le pretese della 
nuova classe), la minore incidenza del capitalismo internazionale nello 
sviluppo della sua economia. All'avanguardia nella lotta contro i resi­
dui centri di potere coloniali .in. Africa, animatore del panafricanismo 
e della politica neutralista, il governo della Tanzania e Nyerere per­
~onalmente occupano ormai un posto di primo piano in Africa. Dopo 
la scomparsa dalla scena di Nkt11mah a Nyerere compete anzi - an­
che se Nyerere non gradisce atteggiamenti di leadership o di egemo­
nia - una specie di primato nell'Africa « rivoluzionaria ». Un primato 
che rende piu interessante il suo tentativo di dare un ordine logico 
e ideologico ad una strategia dello sviluppo socialista studiata sulla 
misura delle condizioni economiche e sociali dell'Africa di oggi. 
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l. L' ujamaa, 
base d~l socialismo africano 

t1 il testo base della via socialista teorizzata e realizzata dal presidente ]ulius 
Nyerere. È stato pubblicato per la prima volta nell'aprile 1962 come pamphlet 
della Tanganika African National Union (Tanu). 

· Il socialismo, come la democrazia, è un atteggiamento mentale. 
In ·una società socialista è· l'atteggiamento mentale e non tanto la 
rigida osservanza di un dato sistema politico a garantire che ciascuno 
si curi del bene degli altri. Lo scopo di questo scritto· è appunto di 
esaminare questo atteggiamento, e non di definire le istituzioni neces­
sarie alla sua realizzazione . in una società moderna. 

Nell'i1Ì.dividuo come nella società è un atteggiamento mentale à 

distinguere chi è socialista da chi non lo è. Ed ·esso non ha nulla in 
comune con il possesso o non possesso delle rkchezze. · Anche uomini 
priyi di tutto possono essere capitalisti in potenza, sfruttatori del 
prossimo. Al contrario, un milionario può benissimo essere un socia­
lista, se considera il suo patrimonio solo in quanto può essere usato 
al servizio degli altri. Ma l'uomo· che usa della ricchezza allo scopo 
di dominare anche uno solo dei ·suoi simili è un capitalista. E altret­
tanto dicasi di chi lo farebbe se appena lo potesse. 

Ho detto che un milionario può essere un buon socialista, ma un 
milionario socialista è effettivamente un fenomeno raro. Esiste in 
realtà quasi una contraddizione di termini. L'esistenza di milionari in 
una . società non è la prova della sua opulenza: se ne possono trovare 
ih paesi poverissimi come il Tanganika e in paesi ricchi come gli 

· Stati Uniti d'America. Perché non soho né l'.èfficienza della produ­
zione né l'ammontare complessivo della ricchezza di un paese a fare 
i milionari, bensf la distribuzione ineguale del reddito. La differenza 
essenziale fra una società socialista· e una società capitalista non con-
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siste nei n1etodi di produzione quanto in quelli della distribuzione dei 
beni. Cosf, se è vero che un milionario può essere un buon sociali­
sta, è difficile che un milionario possa esseTe il prodotto di una so­
cietà socialista. 

Poiché l'esistenza di milionari in una ·società non dipende dalla 
sua opulenza, sarebbe interessante per gli studiosi di sociologia cer­
care di spiegare come mai le società africane non producono di fatto 
milionari, anche se non manca_no di certo le ricchezze sufficienti a 
crearne almeno qualcuno. Io penso che scoprirebbero che l' organiz­
zazione della società africana tradizionale, con la sua particolare for­
ma di distribuzione dei beni prodotti, non· lasciava q~asi spazio al 
parassitismo. Essi potrebbero arrivare anche alla conclusione che pro­
prio a causa di questo tipo di organizzazione l'Africa non è riuscita 
a produrre una classe agiata di proprietari terrieri e che di conse­
guenza nessuno ha potuto fornire le opere artistiche e scientific;he che 
sono il vanto delle società . capitaliste. Ma le opere artistiche e l~ 
scoperte scientifiche sono il prodotto dell>intelligenza che come la 
terra è dono di Dio e io non posso credere che Dio sia -cosf imprevi­
dente da. commisurare l'uso di uno d~ Suoi doni all'abuso di un 
altro. 

I paladini del capitalismo sostengono che la ricchezza dei milionari 
è la giùsta ricompensa della loro abilità e del loro spirito d'iniziativa. 
Ma si tratta di un'argomentazione contraddetta dai fatti. La ricchez­
za dipende dalle capacità inçlividuali e dallo spirito d'iniziativa . dei 
singoli milionari come la potenza di w1 monarca feudale dipendeva 
dai suoi sforzi personali o dalla sua intelligenza. Gli uni e gli altri 
sono dei profittatori, speculando sull'abilità e sull'iniziativa degli altri. 
Anche nel caso di un milionario straordinariamente dotato e gran la­
voratore, la differenza fra la sua intellig~nza, la sua iniziativa, la sua 
fatica ·e quella degli altri membri della società non può essere· pro­
porzionata alla differenza fra le rispettive «ricompense». Ci deve 
essere qualcosa di malato in una società in cui un uomo, per quanto 
intelligente e infaticabile sia, può mettere insieme da solo un reddito 
pari a quello di mille dei 'suoi concittadini. 

La possibilità acquisitiva a scopo di potenza e di prestigio non si 
concilia con il socialismo. In una società acquisitiva la ricchezza tende 
a corrompere coloro che la posseggono. Tende a nutrire il desiderio 
di vivere pia comodamente dei propri compagni, di vestirsi meglio e 
di superarli in ogni modo pensando di poter arrivare sempre piu in 
alto. Il contrasto visibile fra il proprio benessere e le relative priva­
zioni del resto della società diventa un -elemento quasi indispensabile 
per godersi le ricchezze e da ciò deriva una spirale antisociale di riva.: 
lità personali. -
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A parte gLi effetti antisociali dell'accumulo di ricchezze personali~ 
il desiderio di accumulare fine a se stesso può essere interpretato come 
una prova di sfiducia nel sistema sociale. Quando una società è orga­
nizzata in modo tale da curarsi dei propri cittadini, nessun individuo, 
purché sia disposto a lavorare, si preoccuperà tanto di dò che potrà 
accadergli · domani · se non si arricchisce oggi. Sarà la società stessa ·a 
prendersi cura di lui, della sua vedova o dei suoi figli. Era esatta­
mente quanto accadeva nella società africana tradizionale. 

Nella società africana ·erano sicuri tanto i <~!ricchi» che i «pove­
ri». Una catastrofe naturale poteva provocare una carestia, ma la· ca­
restia colpiva tutti, · ticchi e poveri. Nessuno moriva di· fame o ·era 
umiliato sul piano della dignità umana perché privo di un patrimonio 
personale, potendo fidare nei beni posseduti dalla comunità di cui 
era membro. Questo era socialismo. Questo è ·socialismo. Non si può 
dare ni~nte di simile ad un socialismo puramente acquisitivo perché 
sarebbe un'altra contraddizione di termini. Il socialismo è per sua 
natura distributivo. Il suo obiettivo è di assicurare che a chi semina 
tocchi una parte equa del raccolto. 

La produzione di ricchezza, con metodi primitivi o moderni, 
richiede tre cose. Anzitutto la terra. Dio ci ha dato la terra ed è dalla· 
terra che ricaviamo le materie prime che lavoriamo per soddisfare i 
nostri bisogni. Secondo, gli attrezzi. Sappiamo bene, per esperienza, 
che gli attrezzi aiutano. Ci siamo costruiti la zappa, l'ascia, un'indu­
stria moderna o un trattore, per procurard i beni di· cui abbiamo 
bisogno. -E terzo, la fatica umana, il lavoro. Non è necessario leggere 
Karl Marx o Adam Smith per sapere che né la terra né la zappa pro­
ducono da sole la ricchezza. E non è necessariò prendere una laurea in 
economia per sapere che né il contadino .né il proprietario possono 
produrre la terra. La terra è un dono di Dio: è sempre stato cosL 
Sappiamo però, sempre _senza bisogno di una laurea in economia, che 
la zappa e l'~ratro sono il prodotto del lavoro. Alcuni dei nostri amicj 
piu sofisticati sembrano aver studiato per anni solo per scoprire· che 
le asce di pietra vennero fabbricate da quell'antico signore chiamato 
«uomo primitivo» per scuoiare l'impala. che aveva appena ucciso 
con una dava che pure si era fabbricata da sé. 

Nella società africana tradizionale tutti~ dico tutti, lavoravano. 
Non esisteva altro mezzo di sopravvivenza per la comunità~ Anche 
l'anziano, che sembra godersela senza lavorare grazie al lavoro altrui, . 
ha lavorato sodo nei giorni della sua gioventu. La ricchezza che egli 
sembrava possedere non era « sua », in termini personali, ma era 
«sua» in quanto anziano del gruppo che l'aveva prodotta. Egli era il 
guardiano. La ricchezza in sé· non gli conferiva né potenza né presti­
gio. I giovani lo rispettavano perché piu anziano di loro e perché 
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ha servito piu a lungo la comunità: nella nostra ·società l'anziano 
«povero» era rispettato come quello « ricco». 

Dicendo che nella società africana tradizionale ognuno era un 
«lavoratore», la parola «lavoratore» non va intesa solo in opposi­
zione a «datore di lavoro» ma anche in opposizione a « sfaccendato». 
Una delle conquiste piu ·intimamente socialiste della nostra società era 
il senso di sicurezza che dava ai suoi membri e l'ospitalità universale 
su cui tutti potevano contare. Ma si dimentica troppo spesso oggi che 
alla base di quella conquista c'era . .il fatto che tutti i membri della so­
cietà - fatta eccezione solo per i bambini e per gli . infermi - con- · 
tribuivano con _la propria parte allo sforzo generale per la produzione 
dei beni comuni. Non solo non c'erano capitalisti o sfruttatori della 
terra, sconosciuti alla società tradizionale africana, ma .non esistevano 
neppure quelle forme di parassiti moderni che, senza lavorare, preten­
dono l'ospitalità della società come un « diritto» e non danno niente 
in cambio. Lo sfruttamento capitalistico era impossibile. L'inoperosità 
una disgrazia ·inconcepibile. · 

Coloro che parlano del sistema di vita africano, ·e che giustamente 
si fanno un vanto di preservare la tradizione dell'ospitalità che occu­
pa una parte cosf importante di quel sistema, dovrebbero ricordare 
il proverbio swahili che suona piu o Ìneno cosf: «Tratta il tuo ospite 
come un ospite· per due giorni, e al terzo giorno dagli una zappa». 
Capitava in effetti che l'ospite chiedesse una zappa anche prima che 
gliela offrisse chi gli dava ospitalità, perché sapeva ·perfettamente che 
cosa ci si aspettava da lui, e si sarebbe vergognato di restare piu a lun-

. go inoperoso. Il lavoro era parte essenziale ~ella società, ed era la 
base stessa e la giustificazione di quella conquista autentiCamente so­
cialista di cui andiamo tanto fieri, e a buon diritto. 

Non c'è niente di simile al socialismo senza lavoro. Una. società 
che non riesce a dare ai suoi membri i mezzi per lavorare o che non 
assicura a chi lavora una parte ragionevole dei prodotti comuni ha 

·bisogno di essere riformata. Allo stesso modo, se un individuo che 
può lavorare, ·e che ha ayuto dalla società i mezzi opportuni, non la­
vora, è nel torto. Egli non ha nessun diritto di aspettarsi alcunché dal­
la società perché non dà per suo conto nessun contributo alla società. 

L'altro uso della parola «lavoratore», nel senso di salariato op­
posto a datore di lavoro, riflette una mentalità capitalistica che è stata 
introdotta in Africa con l'avvento del colonialismo e che è totalmente 
estranea al nostro modo di pensare. L'africano non ha mai nutri.to in 
passato l'aspirazione a possedere tanta ricchezza personale allo scopo 
di dominare altri uomini. Non ha mai avuto braccianti o operai che 
lavorassero per lui. Ma poi vennero i capitalisti stranieri, che erano 
ricchi e potenti, finché anche gli · africani incominciarono a . sognare 

16 



di diventare ricchi come loro. Non c'è nulla di riprovevole nel desi­
derio di diventar ricchi, o nell'ambire alla potenza che si collega alla 
ricchezza: sarebbe male però volere quella ricchezza e quella potenza 
per dominare gli altri. Sfortunatamente alcuni ·di noi hanno appreso 
appunto a desiderare la ricchezza a questo fine, usando ben volentieri 
i metodi dei capitalisti per conseguirla. Il che significa che alcuni di 
noi vorrebbero sfruttare i propri fratelli per il loro potere e il loro 
prestigio personale. Tutto dò è profondamente alieno all'Africa ed è 
incompatibile con ·la società socialista che vogliamo edificare nel nostro 
paese. 

Il nostro primo passo, perciò, deve essere una specie di rieduca­
zione di noi stessi, cosf da riacquistare la nostra antica· mentalità. 
Nella società africana· tradizionale noi eravamo individui all'interno 
di una comunità. Ci curavamo della comunità e la comunità si curava 
di noL Non si sentiva né la necessità né il desiderio di sfruttare 
il prossimo. 

Respingendo la -m~ntalità capitalistica che il colonialismo. ha espor­
tato in Africa, dobbiamo rifiutare anche i metodi capitalistici che vi 
sono connessi. Uno di questi è la proprietà individuale della terra. 
Da· noi in Africa la terra è ·sempre stata considerata proprietà della 
comunità; ogni individuo in ·seno alla società aveva il diritto di usare · 
la terra perché altrimenti pon poteva guadagnarsi la ·vita e nessuno 
può avere il diritto di vivere se non ha anche diritto ai mezzi neces~ 
sari per, mantenersi in -vita. Ma il diritto degli africani nei confronti · 
della terra era un semplice diritto di uso, ·e nessuno ha mai tentato 
o preteso di chiedere un diritto diverso. 

Gli stranieri hanno introdotto un concetto totalmente diverso, il 
concettò della terra come bene· commerciabile. Secondo questo .siste­
ma, una persona può rivendicare un pezzo di terra per sé, in pro­
prietà personale, intenda o no usarla. Al limite uno può impossessarsi 
di alcuni ettari di terra, proclamarla «sua », e andarsene sulla luna. 
Tutto quello che dovrà fare per gu~dagnarsi la vita con la « .sua » 
terra sarà di affittarla a pagamento a chi vuole coltivarla. Se poi 
quel pezzo di terra si trova in un'area urbana, non avrà 'neanche biso­
gno di svilupparla, perché potrà lasciar fare agli stupidi disposti a 
sfruttare gli appezzam~nti vicini, ottenendo automaticamente un au­
mento di valore della « sua» terra. Allora quella persona potrà final­
mente discendere dalla luna e andare a chiedere a quegli stupidi 
che gli paghino l'alto prezzo della · <~ .sua » terra, un prezzo che loro 
stessi hanno creato per lui mentre se la ·spassava sulla luna. Un simile 
sistema non solo è completamente estraneo all'Africa, ma è radical­
mente ingiusto. I proprietari terrieri, in una società che riconosce la 
proprfetà individuale della terra, possono essere, e d'abitudine lo sono, 
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dei puri e semplici parassiti, alla ·stessa stregua degli sfacéendati dl 
cui ho parlato prima. 

Noi impediremo la crescita di una classe di parassiti nel Tan­
ganika. ·Il governo della Tanu deve ritornare in fatto di proprietà 
della terra alla consuetudine africana. il che equivale a dire che cia­
scun membro della società ha diritto a un pezzo di terra alla condizio­
ne che la lavori. La proprietà della terra senza condiziòni, «libera», 
deve essere abolita, perché è· destinata ~ generare la speculazione e H 
parassitismo. Noi, come ho già detto, dobbiamo riguadagnare la 
nostra mentalità, il nostro socialismo. africano tradizionale, e appli­
carlo alla società nuova che stiamo edificando oggi. La Tanu si è impe­
gnata a fare del socialismo la base della propria politica in tutti i 
campi. Il popolo· del Tanga:tilka d ha conferito il mandato di rea­
lizzare questa politica eleggendo un governo della Tanu. È con fidu­
cia quindi che il governo può approvare solo leggi in ar:inonia con i 
principi socialisti. 

Ma· il socialismo, come ho detto all'esordio, è un atteggiamento 
mentale. Spetta dunque al popolo del Tanganika - contadini, sala­
riati, studenti, dirigenti, tutti . - di assicurare che quèst~. mentalità 
socialista non vada -perduta attraverso le tentazioni del guadagno per-

. sonale (o dell'abuso delle posizioni di potere) o attraverso la tenta­
zione di considerarè il bene della comunità nel suo complesso una 
questione di seco:q.daria importànza rispetto agli interessi di un gruppo 
particolare. 

Come l'anziano nella società africana di un tempo era rispettato 
per la sua età e per i servizi resi alla ·comunità, cosf, nella nostra so­
cietà moderna, questo rispetto per l'età e per i servizi. prestati va 
mantenuto. Ed allo stesso modo in cui la ricchezza apparente del­
l'anziano « ricco ~> gli era concessa in realtà sulla fiducia del popolo, 
cosf, oggi, l'apparente ricchezza in piu che determinate posizioni di 
potere possono conferire ai singoli appartiene loro solo e finché è 
necessa-rio per. ottemperare ai loro doveri.- Si tratta di uno « strumén­
to » affidatO. loro a beneficio del popolo che devono servire. Non 
appartiene loro personalmente: e nessuno dovrà usarne per accumu­
lare ricchezza a proprio esclusivo beneficio né come << garanzia » ih 
previsione del giorno in cui non occuperà piu quelle posizioni. Sarebbe 
un tradimento nei confronti del popolo. Se essi servono la comunità 
finché è in loro potere, la comunità· si prenderà cura di loro quando 
non saranno piu in grado di svolgere quelle stesse funzioni. -

Nella società tribale, gli individui o le famiglie di una tribu era­
no « ricchi » o « poveri » seguendo la sorte dell'intera tribu. Se la tri­
bu prosperava, tutti i membri della tribu erano partecipi della stessa 
prosperità. Il Tanganika di oggi è un paese povero. Il livello di vita 
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delle masse è ignominiosamente basso. Mà se tutti, uomini e donne, 
raccoglieranno la ·sfida e lavoreranno nei 'limiti delle proprie possi­
bilità· per il bene di tutta la società, il Tanganika potrà prosperare: 
ed a quella prosperità dovrà partecipare tutto il popolo. 

Ma dobbiamo dividerla. Il socialista autentico non deve sfruttare 
il prossimo. Cosi, se i membri di un gruppo qualsiasi all'interno 
delÌa nostra società dovessero convincersi di aver diritto· ad una fetta 
dei profitti della propria attività maggiore dei propri bisogni effet­
tivi, per il .solo fatto di aver contribuito al reddito nazionale piu di 
altri gruppi, e se insisteranno nonostante che ciò comporterà una ridu­
zione del contributo di quel gruppo al reddito nazionale abbassando in 
tal modo il livello di cui la società nel suo complesso ha bisogno, allo­
ra quel gruppo sfrutterà (o tenterà di sfruttare) i suoi fratelli dando 
prova di una· mentalità di tipo capitalistico. 

Ci sono effettivamente certi gruppi che per effetto del « valore 
di mercato » della loro produziàne contribuiscono piu degli altri alla 
formazione ·del reddito nazionale. Ma altri gruppi possono ·produrre . 
beni o servizi che in sé sono di valore uguale e persino superiore, 
anche se non riescono a raggiungere un prezzo altrettanto elevato .. 
Ad esempio, i generi alimentari prodotti da un'azienda contadina 
hanno un valore sociale maggiore dei diamanti estratti a Mwadui. 
Ma i minatori di Mwadui possono sostenere a buon diritto che il 
loro lavoro rende di piu alla comunità in termini finanziari del lavoro 
dei contadini. Se però arrivassero a chiedere che sia versata loro la 
maggior parte di quei superprofitti, invece di utilizzare almeno in 
parte quelle somme a favore dei contadini, essi diventerebbero dei 
capitalisti in potenza. 

È qui che si manifesta l'atteggiamento mentale. Fra le finalità 
. dei .sindacati c'è quella di assicurare agli operai una giusta quota dei 
profitti del loro lavoro. Ma una quota «giusta» deve essere giusta 
rispetto a tutta la società. Se essa è maggiore di quanto la società 
può permettersi senza dover penalizzare qualche altro settore, allora 
non sarebbe piu giusta. I ·dirigenti sindacali e i militanti, se vogliono 
essere veri ·soci~listi, non hanno bisogno di essere costretti dal gover­
no per capire che devono mantenere le loro richieste nei limiti impo­
sti dai bisogni generali della società presa nel suo insieme. Solo se vi 
sono fra di loro dei capitalisti in potenza il governo socialista dovrà in­
tervenire per impedire .che mettano in pratica le loro idee capitaliste. 

Come per i gruppi, cosi per gli individui. Ci sono certe specializ­
zazioni, alcune qualificazioni, che giustificano rimunerazioni piu alte. 
Ma anche qui il vero s'ocialista .chiederà solo il compenso che sa 
essere proporzionato alla ricchezza o alla povertà della società a cui 
appartiene. A meno che non sia aspirante capitalista, non tenterà di . . 
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ricattare la comunità domandando un ·salario eguale a quello che riceve 
un suo pari grado in una società molto piu ricca. 

Il socialismo europeo è nato dalla rivoluzione agraria e dalla rivo­
luzione industriale che l'ha seguita. La prima ha creato una classe di 
« terrieri » e una classe di « senza terra »; la seconda ha creato il capi­
talismo mo'derno e il proletariato industriale. Queste .due rivoluzioni 
hanno gettato i semi di un conflitto nella società, e da questo con­
flitto non solo è nato il socialismo europeo,. ma il confl~tto stesso 
è stato consacrato in filosofia dagli apostoli del socialismo. La guerra 
civile cessò di· essere considerata un male o una disgrazia divenen­
do in un certo senso un bene e una necessità. Come la preghiera è 
indispensabìle per il cristianesimo o l'Islam, cosi la guerra civile 
- chiamata «lotta di classe» - è indispensabile per il raggiungi­
mento dei fini che si propone il socialismo nella versione europea, 
la base, stessa di tutta una concezione della vita. In· Europa il sociali­
smo non sarebbe immaginabile senza suo padre, il capitalismo. · 

Rapportata al socialismo tribale, dev9 dire che questa contrad­
dizione mi appare intollerabile. Essa conferisce al capitalismo un rango 
filosofico che il capitalismo non merita e che del resto il capitalismo 
non ha mai preteso, perché in pratica afferma che « senza il capita­
lismo, e senza il conflitto che il capitalismo genera nella società, non 
ci sarebbe sociallsmo ». Lo ripeto: questa glorificazione del capitali­
smo da parte dei socialisti dogmatici d'Europa mi appare intollerabile. 

Il socialismo africano non ha al suo .·attivo i « benefici » della 
rivoluzione agraria o della rivoluzione industriale. Non ha avuto ori­
gine partendo dai conflitti di «classe ». Dubito perfino che esista 
una parola equivalente a « classe » negli . idiomi indigeni dei popoli 
africani, perché le lingue descrivono le idee di chi le parla e l'idea 
di « classe » o di « casta » non esisteva nella società africana tra­
dizionale. 

Il fondamento, e l'obiettivo,· del socialismo africano è la famiglia 
allargata. Il vero socialista in Africa non considera· una classe di uo­
mini come propri fratelli e ·un'altra come propri nemici naturali; non 
stringe . un'alleanza con i « fratelli » per distruggere i « non fra-

. telli ». Egli considererà piuttosto tutti gli uomini come fratelli, come 
membri della sua famiglia in continua espansione. Questo spiega per­
ché il primo articolo .di fede della Tanu proclama: «Credo nella 
fratellanza umana e nell'unità dell'Africa». Una parola descrive per­
ciò. bene il nostro socialismo: « ujamaa », che significa « fratellan­
za». Si oppone al capitalismo, che. cerca di edificare una società 
felice sullo sfruttamento dell'uomo da parte dell'uomo, e si oppone 
parimenti al socialismo dogmatico che cerca di costruire la sua so­
cietà felice su una filosofia di lotta inevitabile fra gli uomini. 
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Noi, in· Africa, non abbiamo piu bisogno di essere « conver­
titi » al socialismo di quanto non abbiamo bisogno di « imparare » la 
democrazia. L'uno e l'altra sono radicati ·nel nostro passato, nella 
società tradizionale che ci ha prodotti. Il socialismo africano moderno 
può derivare dal suo retaggio tradizionale il riconoscimento della 
« società » quale estensione dell'unità familiare di base, ma non può 
restringere l'idea della famiglia sociale nei limiti della· tribu, né in. 
quelli della nazione. Perché nessun socialista, autentico in Africa può 
tracciare una linea sulla carta geografica e dire « il popolo da questa 
parte della linea è mio fratello e il popolo che ha la ventura· di 
vivere al di là della linea non mi riguarda». Tutti gli uomini del 
continente sono fratelli . 

. È stata la lotta per vincere la presa del colonialismo che ci ha 
fatto capire la necessità di essere· uniti. Abbiamo · dovuto riconoscere 
l'esigenza di preservare in quella nuova piu ampia società che è la 
nazione la medesima mentalità socialista che all'epoca tribale dava 
ad ogni individuo· la sicurezza implicita nel fatto .di appartenere ad 
una famiglia estesa. Ma non dobbiamo arrestarci alla nazione. La presa 
di coscienza della 'famiglia a cui apparteniamo deve essere estesa ulte­
riormente, oltre la tribu, oltre la comunità, oltre la nazione e persino 
oltre il continente, fino ad abbracciare l'intera umanità. Questa è la 
sola conclusione logica del vero socialismo. 
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Il. Socialis.mo e sviluppo rurale 

L'~m.pegno per il socialismo, l'.ujamaa, la trasformazione in senso moderno della 
Tanzania, la rivalutazione delle praliche tradizionali del villaggio africano sono 
ideali e obiettivi che nel pensiero di Nyerere trovano nel mondo contadino il loro 
significato piu immediato e piu ·pieno. La Tanzania è una nazione di contadini che 
deve radicare nelle campagne il proprio progresso e che nelle campagne dovrà mi­
surare s~ccessi o insuccessi, sia in· termini quantitativi che qualitativi. Un testo fon­
damentale diventa cosi questo programma politico sullo sviluppo rurale. Pubblièato 
n~l sette~bre 1967 come pamphlet .di propaganda politica, e questa origine spiega 
il tono eminentemente didascalico dello scritto, è compreso nel volume « Ujamaa » 
(Oxford Unit;ersity Press, Londra, 1968). 

La famiglia africana tradizionale viveva secondo i principi fon­
damentali dell'ujamaa. I suoi membri lo facevano inconsapevolmente 
e senza nessuna idea del significato che aveva in termini politici. 
Vivevano e lavoravano insieme perché cosi intendevano l'esistenza 
e perçhé cosi si ·sostenevano reciprocamente contro le ·difficoltà con 
cui dovevano misurarsi, le incertezze del tempo e della salute, le. scor­
rerie delle fiere o dei nemici, ·e il ciclo stesso della vita e della 
morte. Il ricavato della fatica comune ·era diviso in modo diseguale 
fra di lorp ma in conformità a consuetudini ben assimilate. Anche la 
divisione teneva conto del fatto che ogni membro della famiglia do­
veva avere abbastanza da nutrirsi, qualcosa con cui coprirsi e un letto 
per dormire prima che gli altri, fosse pure il capo della famiglia, 
avessero dei beni in piu. I membri della famiglia si consideravano una 
cosa sola, ·e tutto nel loro linguaggio . e nel loro comportamento sot­
tolineava quell'unità: « il nostro cibo », « la nostra terra», <<il nostro 
bestiame». Anche l'identità di ognuno era stabilita in termini di re­
la~ione, per lo piu di tipo familiare. Vivendo e lavorando insieme, 
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tutto il prodotto del lavoro· comune era proprietà della famiglia nel 
suo complesso. 

Alla base della vita tradizionale c'erano tre premesse fondamentali, 
di cui non si discuteva e . a cui forse neppure si pensava. Tutta la 
società però poggiava su di esse. Permeavano le tradizioni, le abitudini 
e l'educazione del popolo. Poteva accadere che non fossero piena~ 
1nente rispettate da tutti singolarmente, ma non venivano mai aperta~ 
mente contestate in quanto tali. 
, La prima di queste tre premesse fondamentali, o principi di vita, 

è stata descritta spesso come « amore», ma il senso comune che si · 
attribuisce a questa parola, di profonda affezione personale, può dare 
un'impressione falsa .. È meglio parlare perciò di «rispetto», perché 
in questa parola è implicito un impegno mutuo senza presupporre affe~ 
zioni piu forti della semplice familiarità. Ciascun membro della famiglia 
riconosce il posto e .i diritti degli altri membri, e per quanto i diritti di~ 
pendano dal sesso, dall'età, e anche dalla capacità e dalla personalità, 
vi è un minimo che non si può superare senza recare discredito al­
l'intera famiglia. Anche all'ultima sposa di un focolare poligamico 
si deve rispetto: ha diritto ad una casa, a rapporti normali col mari~ 
to e ad avere pieno accesso ai frutti comuni del gruppo familiare. 

Mentre il primo principio dell'unità ujamaa si riferisce alla per~ 
sona, il secondo riguarda la proprietà. Esso consisteva nella gestione 
comune dei beni fondamentali, che venivano divisi fra tutti i membri 
del nucleo. Se una persona singola aveva una necessità essenziale, tutti 
l'avevano: era un dato riconosciuto, nessuno poteva avere fame se gli 
altri avevano abbondanza di cibo, nessuno poteva restare senza un 
tetto se gli altri .avevano spazio in piu. In seno alla famiglia estesa,· 
o .alla tribu, il tenore di vita del singolo non poteva differire troppo 
da quello degli altri. Non esisteva un'eguaglianza assoluta, perché al­
cuni individui della famiglia · o alcuni gruppi familiari della tribu 
potevano «possedere» piu di altri, ma in generale vi erano arrivati 
a prezzo di uno sforzo straordinario e comunque il sistema sociale 
era tale che in caso di necessità tutti potevano disporne. Le leggi sulla 
successione inoltre erano tali che quasi ovunque la morte portava alla 
dispersione, per esempio di un armento troppo numeroso, fra molti 
eredi. Esistevano certo delle disparità, ma -erano temperate dalle re~ 
sponsabilità sociali o familiari e non potevano mai crescere fino a 
diventare offensive per l'eguaglianza sociale che stava alla base della 
vita comunitaria. 

Il terzo principio era l'obbligo di lavorare. Il lavoro variava da 
persona a persona, ma nessuno ne era esentato. Tutti i membri della 
famiglia, e gli ospiti che dividevano il diritto alla mensa e al rico­
vero, avevano l'obbligo di prestare qualsiasi lavoro fosse necessario. 
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Solo grazie all'accettazione universale di questo pr1nc1p1o, i primi due 
pr-incipi di vita potevano essere applicati senza incrinature. 

Sebbene questi tre principi fossero alla base della pratica tradi­
zionale dell'ujamaa, non ne derivava quel genere di vita che noi de­
sideriamo impiantare in Tanzania. A parte le mancanze personali di 
chi non riusciva a essere all'altezza degli ideali e dei principi del 
sistema sociale (e l'Africa tradizionale non era certo composta tutta 
da santi altruisti e infaticabili), due fattori essenziali impedivano alla 
società tradizionale la piena affermazione. 

Anzitutto, nonostante il vincolo del rispetto umano, in molte 
parti della Tanzania era accettata comune1nente almeno una grande 
sperequazione. Non serve nascondere la verità, a dispetto- delle esage­
razioni di certe critiche: le donne avevano nella società tradizionale 
un posto che non era solo diverso ma inferiore. Non si può negare 
che le donne erano tenute, e sono tenute ancora oggi, ad una parte . 
di lavoro sproporzionata nei campi e nelle case. Le donne pativano 
cosi una discriminazione che non aveva niente a che fare cori il loro 
contributo alle esigenze della famiglia. Sarebbe improprio dire che 
le donne erano sempre un gruppo oppresso, ma è vero che la società 
tradizionale di norma riservava alla donna un cattivo trattamento im­
ponendole un'obbedienza forzata. E questo 'fion va d'accordo con la 
nostra concezione. soci~lista della parità di tutti gli esseri umani e 
del diritto di tutti a vivere nella sicurezza e nella libertà nei limiti 
consentiti dalla sicurezza e· dalla libertà degli altri. Se vogliamo che 
il nostro paese progredisca pienamente e rapidamente, è indispensabile 
che le nostre donne vivano in condizioni di assoluta eguaglianza con 
i loro compagni. 

L'altro aspetto della vita tradizionale che dobbiamo eliminare è 
la povertà. Esisteva certamente un suggestivo grado di eguaglianza eco­
nomica, ma si trattava di un'eguaglianza ad un livello troppo basso. 
L'eguaglian-za è un bene, 1na il livello deve essere migliorato. Tanto 
piu che quella povertà non è una conseguenza obbligata del sistema 
tradizionale, essendo piuttosto il risultato di due cause ben precise: 
l'ignoranza e il ritmo delle operazioni. Cause che possono essere en­
trambe corrette senza mettere in discussione la validità e l'applicabi­
lità dei tre principi del mutuo rispetto, della partecipazione di tutti 
alla produzione comune e del lavoro per tutti. Questi principi ·erano 
e sono il fondamento della sicurezza umana, di un'autentica eguaglian­
za e di una vera pace fra i membri della società. Essi possono ser­
vire anche da base per lo sviluppo economico se si usano le cognizio­
ni moderne e le moderne tecniche produttive. 

Questo è dunque l'obiettivo del socialismo in Tanzania. Costrui­
re una società in cui .tutti i suoi membri abbiano pari diritti e pari 
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opportunità, in cui tutti vivano in pace col vicino ·senza patire e senza 
infliggere ingiustizie, senza sfruttare e senza essere sfruttati, e in cui 
sia assicurato un progresso ·graduale del benessere materiale di tutti 
prima di permettere il lusso ai singoli individui. 

Per creare questo tipo di nazione dobbiamo basarci sui tre prinM 
cipi della famiglia ujamaa. A questi principi dobbiamo aggiungere 
però le cognizioni e le misure necessarie per debellare- la povertà 
che esisteva nella società africana tradizionale. In altre parole, dobbiaM . 
mo aggiungere quegli elementi in grado di aumentare il _prodotto di 
·ogni lavoratore garantendo a tutti di ricavare piu soddisfazione :dal 
proprio lavoro. Dobbiamo prendere perciò il nostro sistema tradizioM 
nale, correggere le sue in;:tperfezioni e adattare al suo servizio le 
esperienze che possiamo trarre dalle società ·tecnologicamente piu avanM 
zate degli altri continenti. 

Non è esattamente quanto è avvenuto negli ultimi anni. La nostra 
società, la nostra economia e. le ambizioni prevalenti del nostro poM 
polo sono molto diverse oggi da quelle che erano prima dell'epoca coM 
loniale. ·In pratica c'è stata un'accettazione pressoché genèrale delle 
idee e dei comportamenti sociali dei nostri padroni coloniali. Noi ci 
siamo liberati dall'amministrazione· straniera, ma non abbiamo ancora 
liberato noi stessi dalle tendenze sociali individualiste che il coloniaM 
lismo ha rappresentato e ci ha trasmesso. È stato infatti attraverso 
questi contatti che abbiamo sviluppato l'idea che la via del benessere 
e della prosperità passa per l'egoismo e la promozione individuale. 
È vero che in una società capitalistica alcuni possono aspirare .indiM 
vidualmente alla ricchezza e a un alto benessere. Anche nella società 
piu povera pochi individui possono esser~ ricchissimi se gli altri sono 
ancora piu poveri del giusto. Se si abbandona l'idea e l'obiettivo delM 
l'eguaglianza, e si permette ai piu ·abili e piu fortunati di sfruttare gli 
altri, tutti finiranno per essere attratti dal fascino del successo maM 
teriale e le tentazioni dell'individualismo ne saranno ulteriormente rafM 
forzate. -Nessuno ama farsi sfruttare. ma tutti sono tentati dalla posM 
sibilità di sfruttare il prossimo. 
. Un risultato importante dello sviluppo degli ultimi quarant'anni 
è stato l'incremento dei centri urbani e dei posti d'impiego. Solo il 
4- per cento. della nostra gente vive però nelle città e i salariati sono 
meno di 340.000 su una popolazione complessiva adulta di non meno 
di 5 milioni di abitanti. Sfo-rtunatamente la vita di queste esigue 
minoranze è diventata motivo di invidia da parte della maggioranza. 
La vita in città rappresenta un'occasione di progresso, una possibilità 
di emancipazione, servizi sociali a disposizione, tutte cose difficilmente 
reperibili nelle zone rurali. E soprattutto c'è la convinzione quasi 
unanime che la. vita in città sia piu comoda e sicura, che le retribuM 
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zioni siano migliori, e che di converso in campagna la gente ·sia 
condannata a vivere nella povertà e nell'insicurezza. 

n fine del benessere individu'ale è• stato accettato dalla nostra 
popolazione, che è persuasa che vi si possa giungere trovando un 
lavoro e un salario in ci~tà, ma la verità è che si tratta di un fine del 
tutto fuori della realtà, specialmente in Tanzania. La grande maggioran­
za di coloro che risiedono in città vivono in condizioni di estrema 
indigenza, e spesso stanno infinitamente peggio di chi vive in cam.­
pagna, sia in termini di ricchezza materiale che di soddisfazione per­
sonale. Un operaio non specializzato in città o in un'azienda agricola 
guadagna app_ena quanto gli basta per vivere, lui e la famiglia. È evi­
dente che la concentrazione della popolazione in un'area ristretta ob­
bliga la comunità, per ragioni sanitarie, a spendere somme ingenti 
per far arrivare .a tutti l'acqua per gli usi domestici, ed è certo che 
in genere le condizioni sociali sono migliori in città e che piu facili 
e piu variate sono le possibilità di istruzione per gli adulti. D'altra 
parte la vita dei bambini fuori della scuola è per molti motivi peggiore, 
piu insalubre e pericolosa, mentre lo spettro incombente della disoc­
cupazione, con la minaccia della fame in un ambiente di apparente 
prosperità, è causa di sofferenze che -sono sconosciute nelle aree rurali 
in cui la vita si ispiri ai principi tradizionali della società africana. 

Non è solo attraverso l'espansione delle città che la nostra società 
è cambiata. La vita è cambiata negli ultimi decenni anche nelle cam­
pagne. Le . aziende familiari autosuffiCienti non sonò piu la regola. 
Anche dove è praticata ancora l'agricoltura di ·sussistenza, i giovani 
piu attivi tendono a lasciare la casa per la città in cerca di mo-
dernità. ' 

La differenza fondamentale fra la vita ·rurale della Tanzania oggi 
e in passato consiste tuttavia nell'introduzione su larga scala delle 
colture commerciali. In vaste zone del nostro paese i contadini pas­
san·o almèno una parte del loro tempo, che può es·sere anche la mag­
gior parte, nella coltivazione di prodotti destinati al mercato (cotone, 
caffè, sisal, piretro, ·ecc.). In questo processo sono state spesso abban­
donate le vecchie tradizioni della vita insieme, del lavoro comune e 
della partecipazione di tutti ai prodotti. I contadini lavorano indivi­
dualmente, in concorrenza e non in collaborazione con i vicini. In 
molte località i nostri contadini piu bravi e piu intelligenti hanno inve­
stito il loro denaro (o il denaro ottenuto a prestito) per dissodare 
altre terre, estendere la proprietà e usare attrezzi migliori, fino ad 
avere aziende di una certa consistenza, di 10, 20 e piu acri. Non di 
rado hanno impiegato altra gente. Talvolta, non sempre per fortuna, 
hanno pagato i salari minimi fissati dalle autorità e per il solo periodo . 
dell'impiego effettivo. La produzione della naz1:0ne è aumentata, ed 
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è aumentato pérdò il reddito complessivo della Tanzania, ma è aumenw 
tata soprattutto ·la ricchezza individuale di chi possiede, gestisce e 
promuove questo tipo di fattorie. . 

Tali iniziative hanno avuto il merito di dimostrare che è possi­
bile produrre abbastanza da dare ad un contadino una vita decorosa, 
ma nel momento in cui si allarga la propria azienda fino ad aver. bi­
sogno di impiegare altri operai, allora il 'Sistema tradizionale del­
l'ujamaa è morto, perché non si tratta piu di dividere equamt3nte il 
prodotto sulla base del rispettivo lavoro. Il prodotto finale del­
l'azienda, a cui hanno contribuito gli operai e il datore di lavoro, non 
è ripartito fra tutti. È al proprietario che sp.etta il denaro ricavato 
ed il proprietario si limita _a pagare i « suoi » operai. Lo spirito 
di eguaglianza fra tutti i lavoratori non esiste piu perché la manodope­
ra impiegata è ridotta al rango di dipendenti. È cosi che nelle aree 
rurali prende forma un principio di divisione in classi. I braccianti 
ricevono un salario nel periodo del raccolto o della semina ma non 
.guadagnano nulla nel resto dell'anno. 

Se un simile sviluppo capitalistico si diffonde in tutto il paese, si 
otterrebbe certo un bell'aumento del prodotto nazionale in termini pu­
ramente statistici, ma le masse non starebbero meglio di prima. Al 
contrario, la terra finirebbe per scarseggiare e avremo una classe di 
imprenditori e una classe di braccianti, questi ultimi senza la possi­
bilità di lavorare per sé o di avere almeno una retribuzione propor­
zionata al loro contributo di lavoro. Si sarà formato cosi un «pro-

. letariato rurale» afflitto da tutte le forme di ineguaglianza economica . 
e sociale e di insicurezza che una posizione di dipendenza comporta. 

Al momento attuale ognuno può scegliere se lavorare per gli altri 
o fare il, contadino in proprio. Nelle circostanze specifiche della Tanza­
nia sarebbe superfluo forse preoccuparsi degli inconvenienti di uno 
sviluppo agricolo di tipo capitalistico, perché tali implicazioni si ma­
nifesteranno in tutta la loro estensione solo quando sarà un problem~ 
per noi la carenza di terra, ma assistiamo già a fenomeni locali di 
carenza di terra nelle regioni piu abitate, piu fertili e meglio irrigate. 
In ogni caso, se permettiamo l'evoluzione di questo sistema di agricol­
tura, d allontaneremo sempre piu dal nostro fine di eguaglianza. 

· L'agricoltura capitalistica su piccola scala che abbiamo oggi non è 
un pericolo reale, ma ci siamo messi sullà strada sbagliata, e se con­
tinueremo ad incoraggiare o addirittura ad aiutare lo sviluppo ai un 
capitalismo agrario, non diventeremo mai uno stato socialista. 

Un'altra istituzione è stata causa per i nostri contadini di un 
mutamento importante, istituzione derivata dal principio socialista di 
evitare lo sfruttamento dell'uomo da parte dell'uomo. Una larga parte 
della nostra produzione agricola è commerciata oggi da società çoope-
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rative àmm1n1strate direttamente dai contadini, che ne sono anche i 
proprietari. Le nostre società cooperative sono state oggetto di molte 
critiche, e un sensibile n1iglioramento pratico è necessario effettiva­
mente se si vuole che servano realmente i contadini e non rimpiaz­
zino lo sfruttamento deii'uomo con lo. sfruttamento dell'inefficienza 
e della malversazione burocratica. Non vi è alcun dubbio però che 
la commercializzazione da parte dei contadini senza l'intervento di 
intermediari che si curano solo di pagare poco i produttori e di farsi 
pagare molto dai consumatori è un bene per tutta la comunità: criti­
cando il funzionamento deiie cooperative, non dobbiamo commettere 
l'errore di demolire il principio della cooperazione. I problemi deiie 
cooperative sono pratici, risolvibili con un'amministrazione piu capace 
·e con un sistema commerciale perfezionato. 

Ma se è vero che le cooperative di distribuzione ·sono un'impresa 
socialista, esse possono egualmente servire il éapitalismo se la orga­
nizzazione di base della produzione agricola è capitalistica. Non urta in 
fondo con la filosofia capitalistica l'esistenza negli Stati Uniti di forti 
cooperative rurali. Una cooperativa che commercia i prodotti è un'isti­
tuzione che serve i produttori: se sono in1prenditori capitalisti, si­
gnifica che un gruppo di capitalisti (in questo caso i contadini) tutela 
i propri interessi riei confronti di un altro gruppo (gli intermediari). 
Solamente se la produzione agricola è organizzata in sé su strutture so­
cialiste, le cooperative potranno veramente servire il socialismo. 

Quale sia oggi la situazione in· Tanzania è presto detto. La gran­
de maggioranza del nostro popolo vive nei campi, e molti vivono di­
rettamente del loro lavoro come coltivatori senza manodopera salaria­
ta alle loro dipendenze, producendo i generi alimentari di cui hanno 
bisogno e qualche prodotto in piu che mettono sul mercato. Molti 
di loro cer_cano di adottare metodi moderni, ognuno per suo· conto, 
isolato nel suo fondo. È come se ogni operaio cercasse di avere un'in­
dustria per sé. Ci sonq poi alcuni imprenditori agricoli, non molto 
numerosi: alcune di queste imprese sono fattorie di grosse dimensioni 
che impiegano fino ~ cento e piu lavoratori, ma si tratta piu spesso 
di piccoli imprenditori individuali che impiegano pochi lavoratori. 
Sparsi qua e · là nel paese, infine, abbiamo gruppi di contadini che 

·lavorano su un piede di parità e che si dividono gli utili, ma sono 
troppo pochi per incidere veramente sia sul totale della produzione 
agricola sia sulla struttura sociale. Essi valgono come esempi di ciò 
che si dovrebbe fare, ma non sono ancora un'indicazione . di dò che . 
s1amo. 

La Tanzania quindi è una società prevalentemente contadina 
in cui i coltivatori lavorano per sé· e per le proprie famiglie, aiutati 
e protetti dallo sfruttamento in virtu degli ·accordi di cooperazione 
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che reggono il mercato. Ma la tendenza oggi è contro la produzione 
della famiglia estesa e la relativa unità sociale, verso lo sviluppo 
anche nel m0ndo rurale di un sistema di classi: proprio il genere di 
sviluppo piu in contrasto con la formazione di una Tanzania socialista 

·in cui a tutti i cittadini siano assicurati i diritti alla dignità e all'egua~ 
glianza, e in cui tutti abbiano la possibilità di una vita decorosa e mi~ 
gli ore per sé -e le loro famiglie. 

Anche nei prossimi anni la grande maggioranza del nostro popolo 
continuerà. a vivere in campagna e a lavorare sulla terra. La terra 
è la sola base dello sviluppo della Tanzania. Tuttavia, se la nostra 
vita rurale non si fonderà sui p~incipi del s.ocialismo il nostro paese 
non potrà essere socialista, indipendentemente dalle forme con . cui 
sapremo organizzare il settore industriale o dalle nostre scelte com~ 
merciali e politiche. Il socialismo della Tanzania deve fondarsi salda~ · 
mente sulla . terra e su chi la terra lavora. Ciò significa che dovremo 
costruire le nostre campagne in modo da garantire a tutti un tenore 
di vita piu alto ·e nello stesso tempo condiZioni di eguaglianza e fra~ 

· ternità. Ciò significa anche che col tempo i vantaggi della vita in città 
dovranno essere messi a disposizione anche di chi lavora nel settore 
rurale. · 

Se vogliamo riuscire, sono essenziali alcune cose. Anzitutto il no~ 
stro popolo dovrà lavorare duramente. Non c'è alternativa, tanto piu 
che non abbiamo riserve di capitali da investire in attrezzi agricoli 
in grado di alleviare il lavoro o per aumentare la produttività. Dob~ 
biamo aumentare il volume dei pr9dotti che ricaviamo dai campi, e 
possiamo contare ·solo sulle nostre braccia e sùlla nostra volontà. Nes~ 
suna organizzazione sociale è possibile senza questa premessa: si può 
essere capitalisti, ·socialisti, comunisti, fascisti o chissà cos'altro, ma 
solo un aumento della produzione può fornire il surplus necessario 
per migliorare le condizioni della popolazione. Il tipo di organizzazione 
sociale che si adotta riguarda sia la distribuzione dei beni che si pro~ 
ducono sia la qualità dell'esistenza del nostro popolo, ma è irrilevante 
ai fini della necessità d1 aumentare la produzione complessiva. Ognuno 
deve produrre di piu con un lavoro piu duro, piu lungo e piu accurato. 

Ma tutto questo non basta ancora per aumentare la produzione 
agricola. Bisogna organizzare meglio il mercato cosf da ricavare il 
massimo profitto dai prodotti anche se il nostro paese è nell'ingra~ 

. haggio delle forze commerciali internazionali che controllano i prezzi 
sul mercato mondiale, assicurando ai nostri produttori, cioè ai conta­
dini, un equo compenso per il loro contributo alla ricchezza nazionale. 
Il movimento cooperativo, in particolare, dovrà essere reso piu effi­
ciente, tanto nell'amministrazione che nel suo funzionamento democra~ 
tico. Ma non basta. Ci dovrà essere un sistema di governo locale effi-
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dente e demòcratico, in modo che sia il popolo a decidere le cosè 
che lo riguardano piu da vicino: il controllo locale dovrà essere orga­
nizzato in modo che il paese si senta unito e lavori insieme per i bisogni 
comuni e per il massimo sviluppo di tutta la società. La società rurale, 
per finire, dovrà essere edificata sul principio dell'eguaglianza di tutti 
i cittadini della Tanzania, dei loro obblighi comuni e dei loro comuni 
diritti: non dovrannò esserci né servi né padroni, ma un popolo che 
lavora insieme per il bene di tutti e quindi per il suo proprio bene. 

Non saremo. in grado di assolvere queste finalità se continuere­
mo a produrre su base individuale per il profitto individu.ale. Certo, 
un uomo che lavora per sé e per il proprio profitto non si sente 
sfruttato~ Ma non farà molti progressi. Ogni individuo, quando lavora 
individualmente, raggiunge ben presto i limiti delle proprie forze. 
È solo lavorando insieme che gli uomini possono ·superare i propri 
limiti: la verità è che quando. gli uomini vogliono compiere progressi 
considerevoli, non hanno altra alternativa che di combinare i loro 
sforzi. E ci sono soltanto due metodi per farlo: la gente può lavorare 
insieme o può essere indotta a lavorare . insieme da e per il lucto di 
un proprietario di schiavi o da un capitalista per i suoi interessi; altri­
menti si può lavorare insieme per il proprio utile. Noi raggiungeremo 
gli obiettivi che d siamo proposti qui in Tanzania se la nostra vita 
si articolerà in comunità rurali, economiche e sociali, in cui tutti vivo­
no e lavorano insieme per il bene di tutti, comunità collegate fra 
loro per il bene comune della nazione nel suo complesso. 

Il principio su cui si basa la famiglia estesa della tradizione deve · 
essere rivalutato. Dobbiamo iniziare dai villaggi a famiglia estesa, che 
non devono restare però ·comunità familiari. Le comunità dovranno 
applicare le tecniche moderne e dovrà essere abbattuta qualsiasi har­
riera esistente fra i diversi gruppi affinché tutti possano cooperare 
a raggiungere i fini principali. La base della vita rurale in Ta:nzania 

· dovrà essere la p·ratica della cooperazione neila sua accezione piu am­
pia, nella vita, nel lavoro, nella distribuzione, e tutto partendo dal­
l'accettazione· della piu assoluta eguaglianza di tutti, uomini e donne. 

Tutto ciò è molto diverso dall'attuale organizzazione della nostra 
società e richiede una profonda riconversione. È div~rso perché impli­
ca la determinazione a difendere l'eguaglianza. È diverso perché la 
caratteristica fondamentale del sistema dovrebbe essere la cooperazione, 
non la competizione, e i parametri per il successo individuale il buon 
servizio e non l'accumulo di beni privati. Il problema è come sapremo 
organizzare ora le nostre attività in vista di questo obiettivo. ' 

:È essenziale rendersi conto che nell'unità della Tanzania c'è anche 
una tale diversità che sarebbe assurdo per ·chiunque da Dar-es-Salaam 
tentare di definire uno schema di produzione agricola e di organizza-
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zione sociale valido per tutte le contrade del nostro .immenso paese. 
Naturalmente vanno fissati dei prtnc1p1, ma l'applicazione di quei 
principi dovrà rispettare le diverse condizioni geografiche e geologiche 
delle diverse regioni, e cosf le varianti locali delle strutture tradizio­
nali; che pure sono nella loro sostanza n1olto ·simili. Nella regione del 
Kilimanjaro, ad esempio, non solo c'è una pratica di proprietà privata 
della terra pressoché universale, ma non d sono terre inutilizzate in 
montagna, il che comporta problemi che non esistonò nelle parti della 
Tanzania in cui i giovani possono _avere un proprio fondo vicino -a 
quello del padre appena in grado di _formarsi -una famiglia. Cosf, in 
alcune zone la campagna soffre per mancanza di acqua, e tutta l'orga­
nizzazione, sia :econ01nica che sociale, ne risente, mentre le regioni 
ben irrigate devono trarre profitto dalla loro condizione privilegiata. 
Sarebbe assurdo pretendere di tisolvere i problemi di investimento 
o di migliorie da · Dar-es-Salaam. L'iniziativa locale e l'autodecisione 

·sono indispensabili. Anche le consuetudini ·sadali variano da località 
a località,. da popolo a popolo. · 

Ci sono d'altra parte alcune cose di cui tutta la nazione ha bi­
sogno, ma che potrebbero non essere di particolare utilità per una 
località specifica e per un particolare gruppo di coltivatori. Cosf, ad 
esempio, per un migliore controllo delle acque, è necessario piantare 
degli alberi lungo i fiumi ed impedirvi la coltivazione e il pascolo, ma 
i contadini locali potrebbero pensare che ciò va contro i loro interessi, 
perché sarebbe meglio coltivare gli argini. invece di piantarvi delle 
piante che non daranno frutto per mezzo secolo o piu. Un altro esem­
pio: il turismo costituisce una fonte importante di valuta per il nostro 
paese, -ma ogni contadino preso a sé potrebbe preferire di uccidere 
le bestie selvagge che gli distruggono il raccolto invece di proteggerle 
perché possano essere ammirate da altra gente. Ancora: alcune colture 
richiedono una forte meccanizzazionè e altri investimenti se si vuole 
che siano veramente redditizie, ma nessun contadino da solo può sop­
portare le spese di una simile impresa. 

Per questi ·speciali bisogni di dimensioni nazionali è essenziale 
l'intervento attivo del governo, nell'agricoltura come in tutti gli altri 
settori dell'economia nazionale. Ci saranno foreste dello stato e foreste 
dipendenti dalle autorhà locali dei diversi tipi; d saranno parchi na­
zionali amministrati e controllati dal potere pubblico, attraverso il go­
verno centrale o le autorità locali; ci saranno altre aree in cui la 
caccia come sport sarà proibita o limitata. Ci saranno aziende di ·stato ~­
o aziende soggette alle autorità locali che si dedicheranno ai prodotti 
che possono essere coltivati piu economicamente per l'esportazione o 
per il mercato urbano solo mediante meccanizzazione e su larga scala, 
o in quei settori in cui è necessario uno sforzo particolare di ricerca 
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e di -sviluppo. In questi casi,· è chiaro, i metodi di coltivazione tra­
dizionali non sono di alcuna utilità: la sola scelta è permettere a pochi 
individui già ricchi di assumersi in proprio le imprese lucrative o riser­
vare tutto all'attività dello stato. 

Come regola generale, in Tanzania, gli sviluppi nuovi di questo 
genere saranno opera del potere pubblico, per qu~nto investimenti 
privati o misti sarebbero i benvenuti in quei casi in cui l'esperienza 
o i capitali costituiscono un problema immediato. È. certamente prefe­
ribile che i lavoratori di una piantagione dipendano dalla comunità 
nel suo insieme o che almeno la comunità abbia l'ultima parola in tema 
di salari e di condizioni collaterali. Con un sistema di impiego pub­
blico o misto, i lavoratori agricoli delle aziende a produzione di massa 
saranno sicuri di avere un trattamento equo e potranno prestare il loro 
lavo.ro con la convinzione che gli utili saranno devoluti alla comunità 
o saranno impiegati per gli altri investimenti. I lavoratori sapr-anno 
cosf che i loro sforzi non vanno ad.· arriCchire gli azionisti di una 
compagnia sconosciuta che per proprio conto non fanno. niente per il 
migliore successo dell'impresa. · 

Nell'organizzazione rurale e agrièola della Tanzania socialista, ci 
saranno dunque alcune impres~. di stato o di altre autorità pubbliche, 
soggette al controllo di amministratori eletti e autorizzate a impiegare 
manodopera· come già avviene per gli opifici nazionalizzati. Ma questo 
riguarderà solo una piccola porzione del settore rurale. Non rientra 
nei nostri propositi ridurre i nostri contadini al rango di salariati; 
fosse ·pure in aziende di stato. Perché il nostro socialismo e la nostra 
democrazia sianÒ· una realtà, dobbiamo adattare la struttura tradizionale 
della società africana alle esigenze moderne. Dobbiamo tendere, in altre 
parole, a creare una nazione in cui le aziende e le comunità ispirate 
al principio ujamaa dominino l'economia rurale e costituiscano il sotto­
fondo sociale de.ll'intera società. 

. In una Tanzania socialista, l'organizzazione agricola prevalente 
sarà dunque di tipn· cooperativo. Ciò significa che la maggioranza dei 
nostri contadini si organizzeranno in comunità. Vivranno insieme in un 
villaggio, coltiveranno i campi insieme, 'porteranno insieme il prodotto 
sul mercato e si prenderanno cura insieme dei servizi locali e delle 
piccole esigenze locali della comunità. La comunità ·sarà il gruppo fa­
miliare tradizionale o qualsiasi altro gruppo che viva secondo i principi 
ujamaa, abbastanza vasto da soddisfare le tecniche .moderne e le esi­
genze dell'uomo del nostro secolo. La terra coltivata dalla comunità 
sarà « la nosfl·a terra» per tutti i suoi membri, i prodotti « i nostri 
prodotti », e sarà « il nostro negozio » che fornirà i beni di prima ne­
cessità che vengono da fuori e sarà «la nostra officina» a produrre i 
mattoni per· costruire le case e gli altri -edifici. 
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Le . varle attività della" comunità dovranno naturalmente essere 
organizzate, e ci dovrà essere un amministratore responsabile per la 
distribuzione dei compiti e la relativa supervisione. Ci sarà un· teso­
riere responsabile del denaro guadagnato e ci sarà un comitato di 
gestione per tutte le decisioni esecutive negli intervalli fra le assemblee 
generali. 'Tutti dovranno essere scelti fra i membri della comunità: è 
necessario se si vuole avere una autentica unità socialista, benché, 
soprattutto all'inizio, si potranno adottare utilmente schemi appron-

, tati da esperti di fuori (purché si trovi l'esperto adatto). . 
Gruppi del genere sono possibili in Tanzania, tanto che alcuni 

ne esistono già. Non c'è alcun bisogno di. aspettare che sia il governo 
ad organizzarli e a dare tutte le istruzioni. Né sarebbe prudente pen­
sare che chiunque aderisca a simili gruppi sia veramente disposto a 
pensare sempre e solo in termini di interessi della comunità anziché 
dei" suoi propri interessi: un simile altruismo è poco frequente nel­
l'uomo, e nessuna organizzazione sociale dovrà aspettarsi di avere a 
çlisposizione solo uomini perfetti. È necessaria allora un'organizzazione 
valida, che agisca a beneficio di tutti: e dò è possibile se tutti i mem­
bri hanno certe responsabilità nei confronti della comunità e se tutti 
sono in grado di avvertire i benefici che ricavano dalla comunità, si 
tratti di benefici per ·loro personalmente o per il villaggio. 

· L'essenziale è che la comunità coltivi la terra e viva come un 
gruppo: gli investimenti nell'azienda della comunità devono essere 
investimenti nell'azienda di tutti i membri; gli investimenti nel vil­
laggio, ad esempio in un impianto per la fornitura di acqua potabile, 
dovranno tornare a benefido di ciascun membro. Il ricavo della pro­
duzione dell'azienda collettiva, come di 0gni altra attività della comu­
nità, sarà ripartito in conformità ai bisogni dei vari membri, detratta 
una piccola quota per pagare i tributi nonché un'altra somma ( deter­
minata dai membri stessi) per gli investimenti futuri. Non ci sarà nes~ 
sun motivo per· escludere la proprietà privata nella casa o nel bestia­
me; alcuni membri piu intraprendenti - oltre alla loro parte nella 
terra della comunità - potranno avere orti privati. L'estensione del- · 
l'attività privata potrà variare da villaggio à villaggio, fermo però il 
prip.cipio che nessuno può sfruttare un altro, e tanto meno chi non 
sia membro della comunità, e che tutti partecipino adeguatamente alla 
vita della comunità da cui dipendono. 

La vita e il lavoro in comune trasfo-rmeranno l'esistenza di tutti 
noi in Tanzania. Noi diventeremo automaticamente ricchi, ·anche se 
potremo diventare un po' piu ricchi di adesso, ma la cosa piu impor­
tante è che ogni sia pur piccolo aumento di ricchezza che sarà possi­
bile con questo sistema sarà « nostro »: non· _apparterrà a questo ·o a 
quell'individuo personalmente, ma a tutti còloro che hanno contribuito 
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a produrlo lavorando. Avremo rafforzato cosi. il senso tradizionale ·del­
l' eguaglianza e la nostra sicurezza tradizionale. In una comunità, infat­
ti, un uomo malato nel periodo del raccolto non sarà lasciato morire 
di fame per il resto dell'anno, né i bambini di una madre malata sa­
ranno lasciati senza assistenza, come accadrebbe se ognuno coltivasse 
il suo fondo da sé. Il socialismo africano tradizionale ha sempre risolto 
spontaneamente questi problemi, e il nostro socialismo moderno, fon­
dato sugli stessi principi, sarà pure in grado di risolverli. In ogni 
villaggio ujamaa, in effetti, l'uomo malato sarà curato; l'uomo che 
resta vedovo non farà fatica a trovare chi vorrà occuparsi dei figli; i 
vecchi, le persone non sposate, gli orfani e i deboli e tutti" coloro che 
si trovano per un motivo qualsiasi in difficoltà ·saranno aiutati dal vil­
laggio nel suo complesso, proprio come avveniva nella· società tradi­
zionale; 

Il lavoro di gruppo consentirà certamente di avere anche una 
produzione maggiore e assicurerà alla comunità . piu servizi, con· bene­
fici evidenti per tutti. Sarà possibile acquistare attrezzi moderni se i 
membri della comunità sono disposti a investire i loro risparmi in 
questo ~odo; sarà ·possibile un minimo di specializzazione fra i di­
versi membri, con il falegname ad esempio che si occupa delle sedie 
e dei mobili prestando la sua opera nei campi solo nei momenti d' emer­
genza, come per. il raccolto; una simile divisione del lavoro renderà 
la vita dei membri della comunità piu facile e piu piacevole. 

Uno stato costituito da tante comunità di questo tipo sarà uno 
stato socialista. Perché l'elemento essenziale della loro organizzazione 
sarà l'eguaglianza fra tutti i membri della comunità e l'autogoverno 
dei membri in tutte le questioni che riguardano i loro problemi. Un 
villaggio veramente socialista eleggerà i propri rappresentanti ed essi 
saranno membri alla pari con gli altri membri, soggetti come prima 
ai desideri del popolo. Solo in relazione alla disciplina del lavoro ci 
sarà una gerarchia, ·ed anche allora i rappresentanti agirann.o solo 
nell'interesse di tutto il villaggio. 

Facciamo un esempio. Il villaggio elegge in assemblea i rappre­
sentanti della comunità e un'altra assemblea stabilirà sè accettare, 
·respingere o emendare il piano dettagliato per l'organizzazione del 
lavoro prep.arato dal comitato alla luce delle direttive generali tracciate 
dalle precedenti assemblee. Immaginiamo che l'assemblea di un vil­
laggio di 40 membri decida di mettere a coltura 40 acri a cotone e 40 
acri a generi alimentari. Sarà compito del comitato proporre dove semi­
nare nella terra disponibile i diversi prodotti e proporre i tempi e l'or­
ganizzazione del lavoro comune. Il comitato farà anche le sue proposte 
per gli altri lavori che sono stati decisi:, una nuova ·strada o un nuovo 
canale per l'acqua. Le varie proposte particolareggiate saranno sotto-
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poste ·al prossimo conses·so del villaggio e una volta approvate sarà 
compito dei . responsabili curare che le decisioni siano messe in pratica 
dai men1bri della comunità e di riferire all'assemblea generale su tutte 
le difficoltà sopraggiunte. Se con lo sviluppo del villaggio si -rende 
necessario apri:~e un'officina, un negozio o un nido d'infanzia, toccherà 
sempre al comitato fare le proposte adatte per la loro costruzione 
e la ·loro amministrazione a beneficio di tutti. I funzionari del villag­
gio saranno responsabili anche dei collegamenti con gli altri villaggi 
e con l'apparato dello stato: chiedere ad ·esempio l'assistenza per la 
scuola, cr.editi o consigli tecnici, o ancora vendere i prodotti e organiz­
zare il pagamento dei tributi e le altre spese. 

Sarà possibile cos.f restaurare tutti i ·vantaggi' della ·democrazia 
africana tradizionale, la stessa sicurezza sociale e la stessa dignità uma­
na, predisponendo-ci nello stesso tempo a trarre profitto dalle tecniche 
moderne e dalle r·elative conquiste. Non c'è nessun motivo per cui 
i villaggi non ·si trasformino col tempo, diventando qualcosa di piu 
di semplici comunità rurali che vendono i prodotti dei campi e 
acquistano fuori tutti i prodotti finiti. Alcune merci saranno sempre 
piu a buon mercato ·se prodotte su larga scala, ma. un villaggio ben 
organizzato potrà provvedere direttamente alla produzione di certi beni; 
stabilendo adeguati rapporti con i villaggi vicini è possibile immagi­
nare un sistema di piccole industrie su base locale. Un gruppo di vil­
laggi, ad esempio, potrà ·organizzarsi la stazione . di servizio per gli 
attrezzi agricoli e le macchine, potrà fabbricarsi gli utensili da cucina 
o le stoviglie lavorando- materiali locali, potrà confezionare abiti su 
base comunitaria. I villaggi p·otranno collegarsi anche per alcuni 
scopi sociali, politici ed educativi, mettendo a disposizione di tutti 
gli abitanti di una data regione rurale i conforti che possono venire 
dalla vita in comunità. Tutto ciò è subordinato però alle decisioni 
dei membri secondo le regole democratiche.· Le autorità ·centrali o 
locali dovranno ingerirsi solo nelle decisioni che riguardano le loro 
responsabilità, ad esempio per fornire un insegnante quando sia 
prevista l'apertura di una scuola,· o in occasione -di delibere che esten­
dono i loro effetti fuori del villaggio o dei villaggi cui piu diretta­
mente ·si riferiscono. 

Il personale governativo, del centro come degli enti locali, ha· 
naturalmente un ruolo ben definito in una società organizzata su base 
comunitaria~ Cosf come ogni villaggio è in grado di fare certe cose 
da solo, mentre per altre troverà piu utile cooperare con i villaggi 
vicini, vi sono ·dei compiti in cui è tutta la nazione che deve coope­
rare. La difesa nazionale, l'istruzione, il commercio, la sanità, le co­
municazioni, le grandi industrie sono tutti argomenti in cui la Tanza­
nia deve agire unitariamente. Compito del governo sarà appunto 
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quello di aiutare le comunità e di organizzare la lòro mutua ·coope­
razlOne. 

Ma sarà certo piu facile per i membri dei diversi villaggi pro­
fittare in pieno dei servizi governativi e collaborare con i loro compa­
gni partendo da una vita comune e dal lavoro iri piccoli gruppi. Un 
operatore agricolo ad esempio potrà insegnare una determinata tecnica 
a 40 persone insieme invece che ad una sola famiglia per volta, sfrut­
tando cosi meglio e piu a lungo la propria esperienza. II governo non 
potrebbe fornire una pompa ad ogni abitazione singola in una comu­
nità dispersa né arrivare a servire con gli impianti -necessari tutti i 
coltivatori, mentre gli riuscirà molto ~piu agevole intervenire rapida­
mente con una pompa o con i condotti per un villaggio di 30 o. 40 
famiglie disposte a fornjre esse stesse il lavoro manuale. -

Attraverso il sistema della comunità ujamaa il paese diventerà 
anche piu democratico. II membro del Parlamento o del Consiglio -
locale potrà rendersi conto piu direttamente dei desiderata· delia popo­
lazione e delle sue idee sui grandi problemi nazionali se partecipa a11a 
vita di tutti. Questo significa che il popolo non solo potrà ammini­
·strare automaticamente gli affari che riguardano la vita del viilaggio, 
ma che potrà svolgere una funzione piu attiva nel governo deilo 
stato. 

Ammes-si i vantaggi di una simile organizzazione rurale, come 
-potremo arrivare a farne una realtà partendo dalla nostra condizione 
di oggi? I contadini in Tanzania, come ovunque nel mondo, hanno 
imparato a essere estremamente cauti verso le novità, non importa 
quanto suggestive esse possano apparire. Solo l'esperienza li conviri- · 
cerà e perché si formi un'e-sperienza è necessario incominciare. 

Una comunità socialista non può essere istituita con la coerci­
zione. È possibile,. e -talvolta necessario, insistere con i contadini di 
una deter1ninata regione perché si dedichino ad una data coltivazione 
finché capiranno i vantaggi e non avranno piu b-isogno di essere 
costretti. Ma vivere insieme, lavorare insieme, non è solo una que­
stione di produzione in termini quantitativi. Dipende da11a disponi­
bilità- a cooperare ·e da una comprensione che si ricava solo con il la­
voro -comune. Perché siano vitali, le comunità socialiste debbono na­
scere dall'incontro delle volontà: compito dei dirigenti e del governo 
non è di imporre con la forza questo particolare tipo di sviluppo ma 
di spiegare, incoraggiare e partecipare. Un contadino ha ragione di 
nutrire un po' di diffidenza nei confronti del funzionario governativo 
o del militante di partito _che viene a dirgli semplicemente di fare una 
data cosa: ascolterà con piu benevolenza s-e gli si spiega- perché deve 
fare una data cosa e se chi -parla parteciperà egli stesso alla sua 
realizzazione. I singoli possono avere un:a parte molto importante' 
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in tutto dò, abbiano O no una poslZlone ufficiale. Il governo puÒ 
aiutare le comunità una volta istituite con l'incoraggiamento o dando 
la precedenza in certi servizi ai gruppi che si sono impegnati in quella 
direzione, ma· è indispensabile che il governo ed il partito non si 
arroghino il diritto di dirigere quel movimento, perché la direzione 
spetta al popolo. · · 

. Sarebbe poco saggio del resto aspettarsi che dei contadini con 
una propria posizione si lascino convincere da delle parole, per quanto 
persuasive siano. I contadini vorranno vedere i vantaggi del lavoro 
e della vita in comune- prima di affidare al nuovo sistema l'intera 
organizzazione della loro vita futura. In particolare, prima di rinun­
ciare al proprio pezzo di terra individuale, vorranno essere sicuri che 
il sistema comunitario torna veramente a vantaggio di tutti. Gruppi 
di giovani potranno essere particolarmente desiderosi di affrontare 
l'esperimento: che· siano i benvenuti. Il nostro obiettivo è però una 
comunità equilibrata in cui giovani e vecchi siano impegnati insieme. 
I progressi all'inizio potranno essere lenti, ma non c'è nessun motivo 
di desistere. 

Se ·necessario, il progresso potrà Tichiedere tre fasi successive. La 
prima sarà l'op~ra di convincimento per indurre la gente a unificare le 
case in un solo villaggio, se possibile nei pressi di una fonte d'acqua, 
e a piantare il prossimo raccolto in un'area vicina. Per molta. gente 
in Tanzania si tratta effettivamente di uno sconvolgimento di antiche 
abitudini, tanto che in alcuni casi si potrà procedere. alla·· seconda fase 
prima della prima. Il passo successivo sarà di persuadere un gruppo 
di persone, diciamo i membri di una decina di case d'abitazione, a dare 
l'avvio alla coltivazione di un piccolo fondo comune, o ad un'attività 
comune d'altro genere, in cui lavorare cooperativisticamente, riparten­
dosi i gùadagni al momento del raccolto secondo il lavoro prestato 
da ciascuno. In via alternativa, si può pensare ai genitori c;lei bam­
bini che frequentano una scuola primaria che decidono di fondare 
un'azienda cooperativa, lavorando insieme ai bambini e decidendo in­
sieme come coltivare e come ripartirsi gli utili. Nell'uno come nel-· 
l'altro caso, vivano quelle persone per questa fase in uno stesso vil­
laggio o no, ognuno potrà mantenere per il momento il proprio ap­
pezzamento individuale. Una volta portati a termine i due passi ini­
ziali, la fase finale verrà quando la gente avrà già acquisito la neces­
saria confidenza nel fondo collettivo, al punto da volere investire in 
esso tutti gli sforzi, tenendo di privato solo l'orto attorno alla casa 
per certe verdure speciali. Il villaggio socialista sarà allora una 

· realtà e potranno iniziare altre attività comunitarie. 
È ovvio, tuttavia, che con tante variazioni nel potenziale,. nei 

terreni . e· negli ·usi · sociali, · sarebbe assurdo .. tracciare un. progetto . da 
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estendersi a tutti. Di necessario c'è solo l'obiettivo della comunità 
ujamaa. I passi intermedi e l'organizzazione di dettaglio potranno 
essere modellati sulle circostanze locali, tenendo conto delle attitudini 
tradizidnali della gente e del grado maggiore o minore di sensibilità 
politica o di adesione all'obiettivo sociàle del programma .. 

L'essenziale è che l'impresa incominci. Senza aspettare che i mi­
nisteri competenti mandino sul posto- i propri funzionari a dare tutte 
le spiegazioni. Se questa organizzazione deve diffondersi, ogni lavo­
ratore rurale che ne afferra il significato deve dare il suo contributo. 
Il capo locale della Tanu potrà persuadere in certi casi i membri 
delia sua cellula ad iniziare l'opera, il fùnzionario agricolo potrà per­
suadere un gruppo di contadini dei vantaggi della vita e del lavoro in 
comune, il funzionario per lo sviluppo comunitario che si sia meritata 
in precedenza la difucia della popolazione può fare altrettanto, e cosf 
i quadri della Tanu ad ogni livello. Può essere utile il maestro ele­
mentare, e pi'U. in generale chiunque, anche uno sceicco o un missio­
nario, abbia capito il problema, con o senza responsabilità ufficiali. 
L'importante è che nessuno si illuda che un simile sistema sia un'al­
ternativa al lavoro: si tratta piu semplicemente di -qna forma piu ra-
zionale e piu produttiva di lavorare, che, in condizioni atmosfèriche 
favorevoli, potrà ·recare a tutti migliori risultati. Il miraggio di. un 
miracolo o le promesse di un aiuto massiccio da parte del governo 
potrebbero portare ad un disastro. · 

I primi anni di vita in comune in un villaggio ujamaa saranno 
particolarmente pesanti. I vantaggi virtuali non seguiranno immedia­
tamente, mentre sorgeranno problemi nuovi di organizzazione e coope­
razione. La prosperità del villaggio non sarà certo superiore a quella 
dei suoi abitanti oggi e le possibilità lasciate sperare dalla nuova 
struttura potranno indurre alcuni dei membri ad una forma di 
disaffezione cedendo alla tentazione dell'impazienza. I villaggi soda-

. listi dovranno crescere applicando il principio dell'autosufficienza, me­
diante lo sforzo dei propri membri, e ciò significa una fatica che 
darà i suoi frutti solo di H a qualche anno. Una completa fami-

' . 
Ilarità con le difficoltà della comunità ujamaa è necessaria quanto 
la·. conoscenza dei suoi meriti: per questo, è cosf importante che 
ogni comunità ·inizi con un misto di attività ·private e di attività col­
lettive, se c'è l'abitudine alla prima forma di vita, aumentando poi 
gradualmente il livello della cooperazione man mano che i membri 
scoprono le difficoltà e trovano il modo di· -organizzare le proprie 
attività comunitarie per superarle. · 

Non che i diversi ministeri del governo centrale non abbiano un 
loro ruolo da svolgere. Il fondamento della crescita delle comunità 
ujamaa; però, e della loro forza, consiste nel lavoro e nel grado di 
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partecipazione de~ lorò membri. Il governo può intervenire con consigli 
e aiuti solo marginali, e non può essere altrimenti se tutte le nostre 
famiglie, che sono circa due milioni, inizieranno la costruzione di tali 
comunità. Il contributo del governo non potrà essere decisivo anche 
se non ci sarà un avvio cosi generale. -

.È importante anche che siano giusti, semplici e facilmente com­
.prensibili i criteri di d.!stribuzione degli utili dell'azienda collettiva. 
Il principio base deve essere quello di ripartire il prodotto secondo il 
lavoro compiuto, perché, sebbene in una famiglia la distribuzione 
non tenga conto in genere del lavoro prestato effettivamente, è chiaro 
che chi ha lavorato piu duramente non tollererà tanto facilmente di 
mantenere un pigro che sia estraneo alla. famiglia. Ciò nondimeno,­
è bene che una quota degli utili complessivi, una volta istituito il 
villaggio in tutto il suo funzionamento, sia accantonata per aiutare i 
membri in difficoltà, i malati, gli invalidi, gli orfani e i vecchi. È im­
portante anche che sia accettata fin dall'inizio l'idea di ·mettere da 

· parte una somma per gli investimenti e l'ulteriore espansione. Durante 
i primi passi del fondo collettivo, è possibile che in certe località la 
maggior parte della rendita sia destinata agli scopi comuni, una scuola 
o un acquedotto o un centro comunitario: ciò tanto piu quando i 
singoli membri conservino intanto i loro fondi privati, sebbene anche 
in questo caso dovrebbe essere prevista una qualche distribuzione 
commisurata al lavoro prestato. 

Tutte queste decisioni -·- come ripartire gli utili o di quanto 
crescere o come venire in aiuto ai bambini, agli invalidi ·~ ai vecchi -
dovranno essere prese d'accordo fra tutti i partecipanti. La democra­
zia di villaggio dovrà ·funzionare fin dall'inizio: non c'è nessuna alter­
nativa se si vuole che questo sistema abbia successo. Un capo potrà 
esporre le sue idee e cercare di persuadere gli altri, ma toccherà al 
popolo accettarle o meno. Importa poco se la discussione porterà via 
molto tempo: noi stiamo costruendo. una nazione, e non è un compito 
da tempi brevi. Il punto fondamentale nelle decisioni del villaggio 
ujamaa in effetti non è tanto se scavare un pozzo o bonificare una 
palude: il punto è decidere e quindi comportarsi di conseguenza, per­
ché cosi facendo si imposta tutto un s~stema di vita, un sistema di vita 
socialista. Un villaggio ujamaa è il villaggio dei suoi abitanti, e la sua 
vita è la loro vita. . . 

Ci sono alcune regioni in cui la penuria di terra non consente 
di realizzare un sistema di vita e di lavoro cooperativo fondando 
nuove comunità. In queste regioni, tutta ·la terra disponibile è già col­
tivata intensamente, al punto che scarseggia lo spazio per le opere 
pubbliche come le scuole e i. centri comunitari. In queste regioni per 
di piu predominano le colture individuali1 e ogni çoptadino· vive diret-

40 



tamente sul fondo e non in villaggi. In regioni come queste esiste un 
problema sociale .delicato. I giovani, uomini e donne, sentono di non 
avere un lavoro nella terra del padre e non trovano altra terra su 
cui fondare una propria famiglia. Finora, si è seguita la tendenza di 
andare a cercare un impiego in città, impiego che spesso non si trova. 
È un problema senza una soluzione immediata: la ·sola soluzione com­
porta nuove colonizzazioni in altre regioni. È impossibile espandere 
la terra coltivata in montagna e non resta dunque che andare in qual­
che altra parte del paese. È necessario a questo scopo una forma di 
organizzazione rurale: il governo deve aiutare la popolazione ecceden­
taria di queste aree a stabilizzarsi altrove iniziando la coltivazione 
di altre terre. 

In futuro l'assistenza per queste forme di sistemazione dovrà 
puntare sui villaggi in grado di svilupparsi in comunità ujamaa. Ciò 
non significa che il governo dovrà costruire costosissime case moder­
ne e villaggi completi per i nuovi venuti. È stato questo anzi un no­
stro errore in passato. Dovremo organizzare invece due « giorni . del 
movimento »: il primo, all'inizio della stagione secca, quando. si spo­
stano gli uomini e le donne attivi e si installano in tende provvisorie 
mentre si costruiscono le nuove case· per loro e le loro famiglie; il se­
condo, quando le nuove abitazioni saranno pronte, con lo spostamen­
to deile famiglie e il loro pieno inserimento nel villaggio; Per tutti 
quelli che non hanno parenti in grado di sostenerli, il governo fornirà 
i beni di prima necessità fino al prossimo raccolto, assicurando anche -
crediti e facilitazioni di pagamento per gli attrezzi e le abitazioni. 
In questi villaggi avrà particolare importanza la presenza di tecnici in 
grado di aiutare i nuovi venuti ad acclimatarsi con prodotti o terreni 
che potrebbero non essere loro familiari. 

È in circostanze come queste che il governo dovrà cercare di 
fornire un funzionario per lo sviluppo comunitario o un membro della 
Tanu versato nei problemi comunitari, cosf da aiutare i nuovi coloni 

. nell'organizzazione iniziale dei comitati di viilaggio, eccetera. Anche 
in questi casi, però, se i nuovi coloni provengono da regioni esclusiva­
mente di piccole p:t;oprietà private, sarebbe un errore proibire all'inizio 
i fondi privati." Una vasta estensione dovrà essere riservata al fondo 
comunitario, ma se i coloni lo desiderano, si dovrà consentire loro di 
arare prima la terra che intendono coltivare personalmente. Al fine di 
evitare forti investimenti· di capitali, è necessario anche che i primi 
sforzi siano dedicati alla coltivazione dei generi . alimentari di cui il 
villaggio ha bisogno: la coltivazione di prodotti commerciali dovrà 
essere la seconda priorità, non la prima. 

L'esigenza di nuove colonizzazioni per aileggerire le aree con scar- -
sità di terra utile non implica. l'esclusione di queste ar~e dallo sviluppo 
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socialista. Va riconosciuto però che in queste aree lo sviluppo socialista 
sarà piu difficile, perché, in assenza di terre vacanti, c'è un solo modo 
per creare un'azienda collettiva, la devoluzione delle proprie terre da 
parte dei singoli proprietari. Molte di queste aree per di piu sono 
coltivate a prodotti commerciali permanenti, ad esempio il caffè. 
Un contadino che aderisce in queste condizioni a un villaggio ujamaa 
dovrà investire ·perciò almeno una parte del suo capitale preesistente 
nel nuovo progett'o invece che nell'ampliamento del fondo. Sarà neces­
. saria quindi una· dose maggiore di convincimento socialista e di prepa­
razione tecnica per dare inizio ai primi passi, perché il coltivatore 
dovrà .essere persuaso ·che. il lavorare insieme ad altri, mettendo insie­
me le sue piantine di ·caffè con quelle di altri, finirà per dare maggiori 
benefici a lui e· alla sua famiglia. 

Il modo migl~ore di iniziare in questi casi è di operare dapprima 
in gruppi di lavoro, mantenendo però i fondi privati, sulla base cioè 
dell'aiuto reciproco. Sarebbe una semplice riabilitazione, e forse 
un'estensione, del sistema tradizionale dell'attività in comune, appli­
cata però ai fondi attuali e non alla bonifica di altre terre o alla 
costruzione di una casa. Lavorando insieme nei rispettivi fondi privati, 
i contadini saranno in grado di terminare i vari lavori piu celermente, 
o di compiere operazioni che sarebbero troppo difficili a ciascuno· 
di loro individualmente. Resterà il tempo per altre opere utili, da soli 
o insieme agli altri. Alle prime forme di aiuto reciproco potranno se­
guirne altre: i contadini potranno acquistare su base cooperativa 
certi· beni essenziali, ad esempio i fertilizzanti, o potranno costruire 
insieme un magazzino per i raccolti di éaffè, e cosi facendo si avvi­
cineranno graduàlmente all'accettazione del socialismo ujamaa. 

Nelle aree con scarsità di terra, il lavoro comune potrebbe ini­
ziare apche in un settore diverso da quello agricolo. Un gruppo di per­
sone potrebbe cominciare da· un piccolo progetto industriale o da un 
servizio. Ci sarebbe anche la possibilità di trasformare le zone piu 
densamente popolate in zone a industrializzazione rurale, riducendo 
cosi la dipendenza dei loro prodotti dai prezzi del mercato mondiale 
e stimolando con un impulso nuovo l'attività e la vita su base co­
munitaria. I progetti di industrializzazione rurale non debbono essere 
concepiti nei termini di grandi industrie moderne ma piuttosto nei 
termini di «industrie domestiche». Sarebbe un errore però se le singole 
famiglie vi provvedessero separatamente, ciascuna nella propria abita­
zione: se la fabbricazione di camicie o di coperte serve ad un gruppo 
particolare, è bene che si lavo-ri insieme in un posto determinato, cosi 
da potersi aiutare vicendevolmente acquisendo ciascuno una specializ­
zazione in un aspetto particolare del lavoro. Sarà . bene rinunciare a 
grossi investimenti .di capitali .. Noi abbiamo molte attività industriali 
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tradizionali che è necessario .rivificare. L'importante è comunque che 
le « industrie di villaggio» siano organizzate e gestite sulla ·stessa 
base delle aziende collettive, con i membri che prendono le decisioni, 
eleggono i propri delegati· e si ripartiscono gli utili secondo i criteri 
che essi stessi riterranno piu giusti. · 

Un problema speciale potrebbe sorgere nelle zone in cui l'atti­
vità economica prevalente o dominante sia l'allevamento. Non si può 
certo pensare che tutti i contadini di queste zone si precipitino a met­
tere in comune gli armenti. Eppure anche qui si dovrà procedere gra­
dualmente verso un sistema socialista facendone capire i benefici ai 
contadini. Si potrà cominciare dall'aiuto reciproco nel pascolo: i vari 
armenti potranno ·· essere raccolti in modo da occupare per la sorve­
glianza un numero minore di persone. Si tratta fra l'altro di un'abi­
tudine tradizionale del nostro popolo che non dovrebbe essere diffi:. 
cile riesumare .. Ogni contadino avrà un po' piu di tempo libero per 
altri lavori, da solo· o - meglio ancora - su base cooperativa nel­
l'interesse di tutta la comunità. Un altro metodo di progresso potreb­
be essere costituito dalla devoluzione da pa.tte di tutti i pastori di uno 
O due capi di bestiame in fl?.Odo da formare un gregge comune, da 
allevare con metodi moderni, eventualmente in una zona di pascolo 
riservata. In questa fase, ogni allevatore potrà conservare natural­
mente il proprio gregge. Col tempo, il miglioramento del gregge della 
comunità e l'esperienza tangibile dei benefici di quel· lavoro comune 
dovrebbe portarli a costituire un gregge della comunità riducendo le 
dimensioni dei singoli armenti privati. I membri .decideranno in piena 
autonomia come usare gli utili del gregge comune: potranno costruire 
un ovile o una diga per fornire al villaggio l'acqua con piu regolarità, 
potranno apportare altre migliorie al villaggio, potranno decidere di 
aiutare i membri del villaggio in difficoltà per un motivo o per 
l'altro. 

In entrambe queste circostanze speciali, la progressione verso 
la forma·zione di una comunità di villaggio sarà necessariamente gra­
duale. Solo quando sarà realizzata compiutamente potrà ·esserci la vera 
democrazia e il vero socialismo. 

Un aspetto fondamentale in questo approccio gra~uale alle comu­
nità ujamaa è che non c'è bisogno all'inizio di investimenti massicci 
di capitali. Salvo il caso dell'area ·completamente nuova da coloniz­
zare per permettere l'afflusso dalle regioni sovrappopolate, sarà. il po­
polo a iniziare il lavoro con i propri sforzi. Terre nuove saranno 
bonificate con gli attrezzi a disposizione, gli stessi attrezzi' che i con­
tadini usano nei loro fondi privati. Spesso saranno i contadini mede­
simi a fornire le sementi per il fondo della comunità prendendole dal­
le loro riserve; in altri casi potranno avere .un anticipo per l'acquisto 
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delle sementi o dei fertilizzanti dalla loro società cooperativa o dall'ap­
posita agenzia di credito pér lo sviluppo che opera su ·scala nazionale. · 
I profitti che saranno ricavati il primo anno dal fondo comune saran­
no impiegati per l'acquisto degli strumenti piu semplici, come un 
aratro, e cosf via, intensificando lo sforzo della comunità negli anni 
·successivi. Se nella regione esiste un'agenzia di credito o di risparmio, 
e se ne dovrà incoraggiare la diffusione d siano o no comunità uja­
maa, i membri dovranno acconsentire a destinare i frutti dei loro 
risparmi all'espansione di una comunità ujamaa. L'essenziale è non con­
tare affatto sull'afflusso di ingenti capitali da fuori. Abbiamo già 
avuto occasione di notare gli inconvenienti di. una pesante capitaliz­
zazione iniziale e degli oneri che comporta per i contadini il relativo 
indebitamento. La verità .è che la Tanzania non dispone di grandi ca­
pitali._ Dobbiamo creare capitali nostri, e ci riusciremo se lavoreremo 
insieme usando all'inizio le risorse di cui disponiamo, cioè il lavoro, 
la terra e la nostra disponibilità a cooperare. 

I villaggi ujamaa saranno costruiti e prospereranno grazie al 
lavoro del nostro popolo. Saranno creati degli abitanti· dei villaggi· 
e gestiti direttamente da loro. Saranno le nostre risorse ad aliment'arli. 

Il ruolo del governo è di contribuire al successo del lavoro e delle 
decisioni del nostro popolO. Inoltre, dove si costituisce un villaggio 
ujamaa, il ministero dell'agricoltura e delle .cooperative dovrà garan­
tire la necessaria assistenza tecnica, dando il suo parere su quale 
prodotto coltivare nel fondo collettivo o come piantare quel prodotto 
per ricavarne il massimo utile. Se necessario, nei villaggi piu grandi 
potrà risiedere permanentemente un funzionario agricolo cosf da poter 
fornire in qualsiasi momento i propri consigli quando richiesti. Alter­
nativamente, se c'è un membro del villaggio qualificato a ricevere uno 
speciale addestramento, potrà essere istruito a cura del ministero. 

Anche il ministero del governo locale e dello sviluppo rurale do­
vrà essere attivo in questi · villaggi, inviando i propri operatori ad 
aiutare gli abitanti della comunità ad organizzarsi e a dar loro tutte 
le spiegazioni su come ottenere prestiti o crediti. Sarà compito di 
questo ministero stilare una specie di « carta» da servire come model­
lo per i villaggi nelle diverse fasi del processo, fermo restando che 
nessun modello potrà per nessun motivo essere imposto ai vari villag­
gi. I modelli serviranno soltanto da guida per attirare l'attenzione 
dei cooperan.ti sulle decisioni che li· aspettano: per il resto, ogni comu­
nità è in grado di prendere da sola le proprie decisioni. Nondimeno, 
l'esperienza dei villaggi ujamaa già esistenti può riuscire utile a' tutti 
gli altri villaggi della Tanzania. . 

Il governo dovrà intervenire a favore di tutti i villaggi, ma nei 
limiti delle sue risorse, che non sono illimitate, qov.tà dare la prece-
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denza alle richieste avanzate dai villaggi in cui gli abitanti vivono e 
lavorano .insieme per il bene di tutti. 

· La conclusione è che la Tanzania deve trasformarsi. Oggi la Tanza­
nia è una nazione di piccoli coltivatori su base. individuale che vanno 
adottando gradatamente gli incentivi e i \ralori del sistema capitalista. 
La Tanzania deve diventare invece una nazione di villaggi ujamaa 
dove il popolo coopera direttamente in piccoli gruppi e dove i piccoli 
gruppi cooperano insieme per imprese comuni. Abbiamo già gruppi· 
di persone che tentano di . far funzionare questo sistema in diverse 
parti del nostro paese. Dobbiamo incoraggiarli e incoraggiare gli altri 
ad adottare lo stesso sistema di vita. Non si tratta di obbligare il 
nostro popolo a cambiare le proprie abitudini. Si tratta di fornire una 
direttiva giusta. In fondo è una questione· di educazione. Tutti noi, 
soprattutto, dobbiamo adoperarci perché i principi di eguaglianza 
e di libertà che sono scolpiti nella politica del nostro socialismo diven­
gano una realtà. 
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l l'l. Gli. obiettivi 
della Dichiarazione di Arusha 

La scelta socialista della Tanzania ha raggiunto nel 1967 lo stadio ·dell'« ideo­
logia». Abbandonando fidealismo e l'empirismo che l'avevano caratterizzata fino 
allora, la Tanganika African National Union (Tanu), il partito unico al potere 
nel Tanganika dall'indipendenza e protagonista della fusione fra Tanganika e 
Zanzibar (1964)", ha elaborato una specie di manifesto programmatico basato sulla 
teorizzazione della «via socialista» in un paese africano arretrato e dipendente, 
eminentemente agricolo. Il documento finisce per avere cosi .il valore di una presa 
di coscienza neppure limitata alla T anu e alla Tanzania: i principi fondamentali su 
cui è impostato - socializzazione dei mezzi di produzione, preminenza dell'agri­
coltura sull'industria, democrazia nella vita di partito -· costituiscono infatti le 
tracce, per quanto sommarie possano apparire le· indicaziçmi che ne promanano, di 
una trasformazione che tutti i paesi neo-indipendenti, soprattutto dell'Africa nera, 
debbono in qualche modo prospettarsi per uscire dal «.dualismo coloniale », dal 
sottosviluppo, dalla dipendenza economica e culturale, dalt' autoritarismo a livello 
politico. Sulla Dichiarazione di· Arusha si è prodotta in Tanzania un'interessante 
unanimità, perché il partito, le associazioni dei produttori, i sindacati~ la gerarcbia 
cattolica hanno esplicitamente approvato la sua formulazione e i suoi obiettivi, quasi 
ci dare ragione alla lunga battaglia del presidente Nyerere per imporre la sua con-
cezione del partitO unico. · 

La Dichiarazione di Arusha inizia con il «credo della Tanu », in cui si afferma 
che «la politica della Tanu è. la costruzione di uno ·stato socialista». I principi , 
del socialismo subito dopo enumerati si ispirano alla giustizia e all'eguaglianza, alla 
libertà e al rispetto della dignità, ma si specifica anche che « al fine· di assicurare 

. la giustizia ecqnomica, lo stato deve avere il controllo effettivo dei principali mezzi 
di produzione». Lo stesso concetto ritorna nell'elenco degli obiettivi della Tanu, 
fra cui si legge l'impegno a facilitare «il passaggio alla proprietà collettiva delle 
risorse del paese». Lo stato socialista è « quello in cui tutto il popolo è composto 
da lavoratori e nel quale non esistono capitalismo o feudalesimo » e in cui di con­
seguenza· è bandita ogni forma· di sfruttamento. La Dichiarazione ammette però che 
la Tanzania - pur essendo « uno stato di contadini e di lavoratori » -· « non è 
ancora uno stato socialista>>, anche perché in esso sopravvivono « elementi di capi­
talismo e di feudalesimo». Subito dopo la Dichiarazione esamina il problema della 
proprietà dei principali mezzi di produzione, disponendo che « la via della costru­
zione e del mantenimento del socialismo sta nell'assicurarsi che i principali mezzi 

47 



· di produzione siano di proprietà e sotto controllo degli stessi contadini e dei lavo­
ratori, attraverso il loro governo e le loro cooperative. È necessario inoltre assi.:. 
curarsi che il partito al potere sia un partito .di contadini e di lavoratori». 

«I principali mezzi di produzione sono: la terra, le foreste, le risorse naturali, 
il petrolio e f elettricità, le. comunicazioni1 i trasporti, le banche, le assicur·azioni, 
il commercio estero e il commercio all'ingrosso, facciaio, le fabbrich·e di macchine 
utensili, d'armi, di automobili, di cemento e di fertilizzanti, findustria tessile e qual­
siasi altra grande industria dalla quale dipenda· la vita di gran parte della popola­
zione, o che fornisca prodotti essenziali per altre industrie, le grandi piantagioni, 
soprattutto quelle che producono materie prime essenziali. Alcuni di questi stru­
menti di produzione già sono di p1'oprietà e si trovano sotto il controllo del governo 
del popolo »·. 

Ma la proprietà nazionale dei mezzi di produzione non basta a fare di uno 
stato uno stato socialista. «Il. socialismo è un'ideologia e può essere messo in pra­
tica soltanto da chi crede fermamente nei suoi principi e sia preparato ad attuarlo ». 
La realizzazione del. socialismo dipende dai dirigenti, e quindi dal partito: per 
questo la Dichiarazione di Arusha di dilunga tanto sulla struttura della T anu, sui 
suoi compiti e sulle responsabilità dei quadri. . ) 

Il documento affronta quindi i mezzi . per realizzare l'obiettivo supremo del 
governo e del partito: lo sviluppo della Tanzania, uno sviluppo che propizi nel 
contempo la costruzione del socialismo, È in questa sede che emerge la concezione 
dell'uomo come protagonista dello sviluppo al posto del denaro. È in questa sede 
che viene ridimensionata per esempio la funzione dei crediti e dei prestiti stranieri: 
non vengono respinti a priori, ma se ne denunciano i limiti economici e i pericoli 
pòlitid Sempre a proposito del rilievo che ha il denaro in una politica di svilup­
po, la Dichiarazione· di .Arusha dice che un peso eccessivo è stato dato alle indu­
strie, anticipando un obiettivo - l'industializzazione -· che è attualmente fuori 
della portata della Tanzania. «L'errore che stiamo commettendo sta nel pensare che. 
lo sviluppo comincia con tindustria. È un errore, poiché non abbiamo i mezzi per 
impiantare industrie moderne nel nostro paese. Non abbiamo né i finanziamenti 
necessari né l'es_perienza tecnica. Non è sufficiente dire che prenderemo a prestito 
i finanziamenti e i tecnici da altri paesi perché vengano e facciano andare le indu­
strie. La risposta a ciò .è la stessa che abbiamo dato prima: non possiamo avere 
denaro sufficiente né tecnici a sufficienza p_erché facciano andare tu~te le industrie 
di cui abbiamo bisogno. E anche quando potessimo ottenere gli aiuti necessari, la 
nostra dipedenza da essi potrebbe interferire con la nostra politica socialista. La 
poUtica di invitare· un gruppo di capitalisti perché vengano ad installare le indu­
strie di cui abbiamo bisogno impedirebbe anch'essa f avvento del socialismo a meno 
di non credere che non potremo costruire il socialismo senza prima aver costruito 
il capitalismo. Lo sviluppo di un paese è opera del popolo,- non del denaro. Il 
denaro, e la ricchezza che es'so rappresenta, è il risultato non la base dello sviluppo. 
I quattro requisiti fondamentali dello sviluppo sono i seguenti: ,il popolo, la terra, 
una bu_ona politica, una buona direzione. E dato che lo scopo principale dello svi­
luppo sta neWottenere migliori raccolti e piu denaro per le nostre altre necessità1 

il nostro compito deve essere di aumentare la produzione agricola . . Questa è in­
somma l1unica via attraverso la quale potremo sviluppare il nostro paese». 

La conclusione è .propriamente politica. Fra l'altro si rettifica la concezione 
che si aveva in passato della T anu1 partito di massa1 al fine di selezionare con piu 
rigore quadri e militanti che credano nel socialismo. «In particolare non va dimen'­
ticato che la T anu è un partito di contadini e di operai». La risoluzione di Arusha 
con cui termina la Dichiarazione è un atto di fede nel socialismo ed insieme un 
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promemoria per- i dirigenti del partito· e del governo affinché la loro condotta sia 
di -esempio e di sprone per tutti. 

Confermando la natura per cosi dire «interna» del documento, approvato dal 
partito per disciplinare la sua attività e il suo indirizzo, Nyerere ne ha fornito il 
17 ottobre 1967 alla conferenza nazionale della Tanu una specie di interpretazione 
autentica. Il discorso figura nel già citato volume « Ujamaa ». Dal discorso di 
Nyerere è tratto, eliminando solo alcune parti di dettaglio, di convenienza o mera· 
mente esemplificative, il brano che segue. · 

La nostra accettazione della Dichiarazione di Arusha ha lo stesso 
valore della Cresima per un giovane credente: è una dichiarazione 
d'intenzione di vivere un certo genere di vita e di comportarsi in un 
modo determinato. Ma la Tanzania non è diventata una nazione so­
cialista per il solo fatto di avere accettato la Dichiarazione di Arusha 
cosi come un ragazzo non diventa un buoh cristiano o un buon mu­
su1mano con il semplice atto della consacrazione. Un sincero atto di 
consacrazione è importante, ma molto piu importanti sono le azioni 
del resto della vita. Il problema per noi è dunque di sapere se abbia­
mo preso le decisioni giuste e se abbiamo incominciato a comportarci 
nel modo giusto per arrivare a tempo debito all'edificazione del ·socia­
lismo e all'autofiducia o autodipendenza {self-reliance). 

Parliamo subito del problema dell' autofiducia, perché ho l'im­
pressione che sia stato oggetto di molte incomprensioni. Molti, sba-

/ 

gliando, ne hanno parlato come se significasse autosufficienza in fatto. 
di manqdopera e di . risorse finanziarie. Ma sarebbe assurdo immagi­
nare che la Dichiarazione di Arusha d abbia dato improvvisamente piu 
medici, piu ingegneri, piu insegnanti, piu amministratori, e cosi via, 

·-quando l'obiettivo dell'autosufficienza in tema di manodopera qualifi­
cata è previsto dal piano di ·sviluppo solo per il 1980. Si tratta quindi 
di altro. 

Quell'impegno significa anzitutto che dobbiamo utilizzare al 
meglio le risorse a nostra disposizione. Noi desideriamo che i nostri 
connazionali abbiano la precedenza in tutti i settori non appena in 
grado di svolgere con efficienza i compiti relativi. È logico che siano 
dei tanzaniani a fare. politica nel nostro paese. Il problema è se dob­
biamo avere ad ogni costo dei tanzaniani in tutti i posti esecutivi. 
E a questo problema dobbiamo dare _una risposta realistica se vogliamo 
soddisfare le nostre ambizioni. La verità, infatti, è che non abbiamo 
tanzaniani qualificati ed esperti in numero sufficiente per tutti i postl. 
Impiegare una persona inefficiente solo perché è _un tanzaniano, se il 
posto ha una importanza cruciale per il nostro sviluppo, non. è con­
tare su se stessi. Sarebbe un errore. Se decidiamo di costruire un 
ponte, ciò che conta è di avere un ingegnere competente in grado 
-di garantire che il ponte sarà ·sicuro e servirà allo scopo. 
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Ì -punti- che' dobbfàmo rÌsoÌv~re sono i seguenti. Primo, . il posto 
è essenziale per i nostri piani? Secondo, abbiamo un nostro cittadino 
con la qualificazione e l'esperienza necessaria per occupare quel posto 
particolare? E, ammesso che non ci siano tanzaniani con queile qua­
lifiche, terzo,' possiamo ottenere uno straniero raccomandabile per 
l'esecuzione leale e efficiente di queil'incarico? E quarto, che pro­
getti dobbiamo impostare per istruire dei cittadini a svolgere in fu­
turo quel genere di lavoro? Se decidiamo che il lavoro è essenziale, 

· se non d sono cittadini disponibili e se possiamo procurarci uno 
straniero, pagheremo uno straniero perché compia quel lavoro per noi. 
Facendo cosf potremo ottenere ad esempio· che un villaggio di una 
regione remota- divenga autosufficiente ·aumentando il prodotto: se ri­
nunciamo ad un ponte solo perché non abbiamo nessun tanzaniano 
in grado di pro gettarlo, _quel villaggio resterà arretrato, senza nessuna 
probabilità di diventare una comunità prospera e padrona di se stessa. 

Abbiamo però anche un'altra esigenza. Idealmente abbiamo biso­
gno di socialisti in ogni posto, il che non è esattamente la stessa 
c_osa di volere un nostro concittadino per ogni incarico perché non 
tutti i tanzanian_i sono socialisti. Se un medico competente è anche 
socialista, il vantaggio per noi sarà ancora maggiore. La reputazione 
deila Tanzania nel mondo oggi è tale da attirare qui a lavorare con 
noi molti socialisti di altri paesi. Un giorno forse noi socialisti della 
Tanzania saremo in grado di aiutare i socialisti di altri paesi a raggiun­
gere i loro obiettivi, ma oggi dobbiamo essere pronti e lieti di acco­
gliere i socialisti che vengono da fuori con l'intenzione di aiutarci a 
conseguire i nostri obiettivi. Dobbiamo ricordard che molti socialisti 
vengono da paesi capitalisti: ciò dipende dal fatto che non possono 
contribuire attivamente nel loro paese alla causa socialista. Se voglia­
mo progredire verso la realizzazione della nostra politica,. dobbiamo 
essere disposti a servirei di tutti coloro che si offrono di cooperare 
con noi -in questo senso, il tutto senza pregiudizi o generalizzazioni 
sul colore della pelle o sul paese d'origine. 

· C'è un altro aspetto della nostra politica di autodipendenza che è 
stato male interpretato. La Dichiarazione di Arusha non dice che la 
Tanzania rifiuta gli aiuti esterni o che è un male riceverne. La Di­
chiarazione dice testualmente: «Noi non diciamo che non accette­
remo o· persino che non cercheremo capitali da altri paesi per il nostro' 
sviluppo ». Ciò che la Dichiarazione di Arusha dice è che le sole per­
sone su cui dobbiamo veramente contare siamo noi stessi: non orga­
nizzeremo la nostra vita e la nostra società in modo tale da subordi­
nare lo sviluppo al denaro straniero. Soprattutto, abbiamo detto con 
molta fermezza che non piegheremo la nostra linea politica, economica 
e sociale nella speranza di ottenere l'aiuto altrui. Ma se riusciremo 
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a .far sf ·che l'assistenza straniera realizzi certi obiettivi decisi da noi, 
ailora daremo il bénvenuto a· ·questa assistenza. Cosf accettiamo con· 
favore la decisione della Cina di aiutarci a costruire la ferrovia 
Tanzam (Tanzania-Zambia) e accetteremo con lo stesso favore la deci­
sione degli Stati Uniti di aiutarci a costruire la strada da Dar-es-SaJaam 
a Tundama. L'impegno a contare su noi stessi non è una scelta con­
tro niente o nessuno, se non contro chi intendesse sottoporci ad "'una 

· nuova· forma di colonialismo. 
Neile nostre condizioni, l'im,pegno a confidare soprattutto neile 

nostre risorse comporta un'enfasi ·speciale sul settore rurale e particolar­
mente sull'agricoltura. E significa anche che cercheremo di moderniz­
zarci entro le nostre risorse. Ma dobbiamo moderniz~arci. In molte 
parti del paese si incomincia a seguire il consiglio degli esperti ·agricoli. 
Il nostro attrezzo principale, il « jembe », è troppo primitivo per le 
esigenze di oggi e va abbandonato perciò per l'aratro trainato da buoi. 
Non possiamo progredire aspettando che ognuno dei nostri contadini 
abbia la possibilità di possedere un trattore, tanto pia se deve impa­
rare anche le .manovre e la manutenzione. In questo modo non ci la­
sceremo mai alle spalle la zappa, perché i metodi attuali di coltiva-. 
zione sono troppo rudimentali per permetterei di risparmiare a. suffi­
cien?a per acquistare il numero di trattori necessari o per istruire 
tutti i contadini ad usarli. Non siamo ancora pronti per i trattori, da 
un pun~o di vista sia finanziario che tecnico, ma siamo pronti per 
l'aratrò a buoi.. Abbiamo gli animali e gli aratri possono essere acqui­
stati a buon prezzo o adqirittura costruiti qui. Gli aratri sono attrezzi 
semplici che i nostri contadini possono imparare a usare con facilità e 
sono adattissimi al tipo di piccola proprietà. implicita nel sisten::ùi 
ujamaa a cui aspiriamo e persino alla quantità di terra che una normale 
famiglia contadina può coltivare a titolo individuàle. · 

Dobbiamo modernizzare le nostre colt~vazioni se vog~iamo . miglio­
rare le nostre condizioni di vita. Ma non possiamo modernizzarci 
acquistando trattori per tutti, dato che ci mancano i capitali neces­
sari e la necessaria preparazione tecnica, nonché l'organizzazione so­
ciale che renderebbe economica l'operazione. Dobbiamo modernizzarci 
perciò utilizzando al meglio gli attrezzi alla nostra portata, abbastanza 
semplici da poterli usare senza traumi e appropriati alla nostra orga­
nizzazione economica e sociale di oggi o del futuro prossimo. L'aratro 
a buoi, la carretta, l'impiego degli asini che oggi consumano erba 
senza lavorare: tutto ciò comporterebbe già un enorme incremento del 
nostro prodotto e quindi un notevole miglioramento per il benessere 
della nostra gente. Dobbiamo arrivare a queste tecniche senza ulte­
riori indugi. Quando avremo realizzato questa rivoluzione in tutta la 
Tanzania, saremo matud per il salto dall'aratro al trattore:· ma quel 
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momento hon è ancora venuto e per adesso conviene di piu concen­
trare Ia nostra attenzione sugli obiettivi immediati. Ciò non- significa 
naturalmente che non avremo mai trattori o altre macchine agricole 
moderne: avremo certamente gli strumenti adatti per problemi parti­
colari, ad esempio per lavorare le grandi ~ziende ad alta organizza­
zione in cui deve valere la disciplina di un'industria moderna, ma 
attrezzi di questo genere non sono adatti alla maggioranza delle nostre 
unità di coltivazione, e in ogni caso non potremmo permetterei. una 
simile spesa. 

Dobbiamo essere molto schietti. La self-reliance non è uno slogan 
politico generico. Ha un significato molto. preciso per ogni cittadino, 
per ogni gruppo e per la naziçme nel suo complesso. Un individuo che 
conta su se stesso è un individuo che coopera con gli altri,- che è di­
sposto a aiutare e a farsi aiutare, ma. che non dipende da altri per . 
i beni es·senziali. Egli vive di ciò che guadagna, poco o tanto che sia, 
in modo da essere una persona autenticamente autonoma .. È questa la 
condizione della maggioranza della nostra gente: dovrà essere la con­
dizione di tutti. 

Per una comunità, self-reliance significa usare le risorse e le 
spedalizzazioni di cui si dispone per il bene e lo sviluppo . di tutti. 
Non si deve aspettare che il governo o il Consiglio locale o qualche 
altra autorità pubblica venga sul posto a eseguire questa o quell'opera 
prima di essere in grado di progredire da soli. Ci sono ovviamente 
delle cose per cui l'as·sistenza esterna, in forma di esperienza tecnica 
ò di crediti finanziari, è indispensabile, ma ci si deve render conto 
che anche quell'assistenza va pagata, direttamente .o indirettame.t;1te. 
E all'assistenza finanziaria di fuori, in particolare, si dovrà ricorrere 
solamente dopo che sarà ·stato realizzato tutto· lo sviluppo possibile 
con le risorse locali, e anche allora solo nei limiti minimi per rag­
giungere gli scopi proposti 

Per la nazione intera, la self-reliance potrà dirsi veramente at­
tuata quando tutti gli individui e tutte le comunità saranno in grado 
di contare solo su se stessi, e quando tutti i cittadini nel loro com­
·plesso riconosceranno che il· loro progresso deve essere determinato 
dalle loro risorse e dallo sforzo comune. Si deve scegliere quindi una 
via di sviluppo autonoma, pur riconoscendo un certo grado di corre­
lazione redproca con il mondo e pur riconoscendo che r assistenza 
straniera può contribuire ad accelerare i tempi dello sviluppo nella 
direzione prescelta. Quella via dovrà essere compatibile però con le 
nostre risorse. 

La Dichiarazione di Arusha ha anche dichiarato guerra allo 
sfruttamento in tutte le sue forme. Le misure di nazionalizzazione 

. e l'azione del governo intesa ad assicurarsi il controllo delle princi-
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pali imprese economiche sono uno dei ·modi d'essere dell'impegno 
. contro lo sfruttamento. Un'altra preoccupazione del governo da molti 
.anni è il problema dello sfruttamento dei ·salariati da parte dei da­
tori di lavoro. La legislazione· sul minimo salariale o sull'indennità 
di liquidazione e molti altri atti del governo e del sindacato . hanno 
rimediato agli inconvenienti peggiori; sebbene il problema dell'attua­
zione in molti casi ·resti aperto. Il problema che preoccupa di piu è 
però quello del prezzo e della qualità delle merci. 

Il controllo dei prezzi non è un'impresa facile, malgrado l'istitu­
zione di un apposito ufficio consultivo a livello nazionale. La ·soluzio­
ne migliore è sempre di creare dei negozi in cooperativa, controllati 

. direttamente dai consumatori, in modo da pagare il costo di distri­
buzione ma non i comodi di certe persone che vivono a loro spese. 
Potrebbe anche. accadere che i prezzi non si abbassino subito di molto. 
Un'inchiesta effettuata nel 1962 per conto del governo ha accertato 
che nonostante certe sacche di sfruttamento il Tanganika aveva nel 
complesso « un sistema di distribuzione a basso costo ». Qualcosa 
tuttavia si doveva fare. E abbiamo tentato di creare negozi all'ingrosso . · 
o al dettaglio su base cooperativa. Molte cooperative fallirono e i ne­
gozi dovettero essere chiusL La ragione principale di quell'insuccesso 
fu l'inesperienza nella gestione e gli alti costi per pagare un salario 
adeguato ai commessi. Il fatto è che per lo piu i negozi privati in 
Tanzania, siano gestiti da africani o da non africani, sono imprese 
familiari, in . cui i componenti della famiglia si dividono ·lavoro e 
·guadagni, senza salari fissi, ricavando spesso meno dell'eventuale sa­
lario minimo fissato dal governo. 

Non c'è ragione comunque di rinunciare al principio perché cer­
te forme di sfruttamento effettivamente esistono ancora. Il controllo 
del prezzo per i beni fondamentali è necessario e utile, e dovrà es­
sere imposto, probabilmente su base regionale. In piu, dovremo tener 
conto delle lezioni che ci derivano dall'esperienza passata e vedere 
se nòn sia possibile ripartire da capo. Invece che su iniziativa del 
governo, potranno· essere le singole comunità di villaggio o gli abitanti · 
di un quartiere a decidere di aprire un negozio cooperativo: il ne­
gozio sarà sentito allora come « nostro » e sarà piu · facile comportarci 
con lealtà nei suoi confronti. I negozi all'inizio potranno essere pie-, 
coli, adatti ai bisogni essenziali della zona. Un'altra riduzione dei 
prezzi potrebbe venire dall'abbandono dell'abitudine di comperare 
tutto o quasi ·a credito. Basterà specificare bene il prezzo di acquisto 
di una merce e il prezzo in piu per il credito perché la nostra gente 
si -renda conto di quanto le viene a costare il prestito. 

Tutto -ciò per dire che vi sono molti modi per combattere lo 
sfruttamento. E spesso i modi meno efficaci sono proprio quelli che 
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si limitaho a controllare e restringere l'attività altrui. Non basta ·in­
fatti accusare i negozianti di sfruttamento. -Dobbiamo saperci orga­
nizzare per il nostro utile, e allora anche i negozianti capiranno che 
è nel loro interesse prestare un servizio onesto. I pochi· che tente- · 
ranno ancora di abusare della loro posizione faranno- i conti col go­
verno e col popolo. 

I dirigenti della Tanzania devono dimostrare con le parole e con 
le azioni di aver ben presente un fatto centrale. I dirigenti non pos­
sono fare nulla «per» il popolo. Noi possiamo fornire- solo le infor­
mazioni necessarie, la guida e l'organizzazione affinché il popolo possa 
costruire da sé il proprio paese. I dirigenti non debbono fare pro­
messe: non tocca a noi mantenerle per conto degli altri. Non dobbia­
mo lamentarci, perché le lamentele non aiutano nessunp. Dobbiamo 
però conoscere bene i dati di fatto~_ comprenderli e dare al popolo le 
indicazioni del caso alla luce di questa analisi. 

Questo è veramente essenziale. I dirigenti devono conoscere la 
nostra condizione presente e mostrare --al popolo come cambiare con 
l'impegno di tutti la .povertà di oggi in una situazione migliore. Non 
è di nessuna utilità fingere di ignorare la realtà. I guai non svani­
scono -per il solo fatto di so-stenere che non sono tali o per il solo 
fatto di riversarne la ·colpa su altri. Non possiamo governare con 
le rec:dminazioni dopo che ci è stato affidato il compito di gover­
nare. Lamentarci che siamo poveri o che i ,prezzi del mercato mon­
diale (del _ sisal) sono bassi è inutile come lamentarsi perché non 
piove .. Si deve fare il punto sulla condizione_ attuale - che com­
prende effettivamente molte cose fuori del nostro controllo - ed 
elaborare i piani adatti a cambiarla e a neutralizzare gli effetti delle 
cose che vanno cambiate. Poi, dovremo eseguire i piani lavorando 
duramente e con intelligenza. Non ci. sono altre vie. E soprattutto 
non ci sono scorciatoie. 

Il nostro popolo è ·povero. Questo è un dato di fatto. È un 
dato di fatto anche che ogni essere umano vede piu facilmente la ric­
chezza -e i privilegi· degli altri che non i propri vantaggi. Non rientra 
nei compiti di un dirigente politico della Tanzania instillare nel po'" 
polo sentimenti di invidia o peggio di tradurre quell'invidia. in osti­
lità o odio contro gli altri, ma nessun dirigente dovrà far la figura 
di appartenere ad un gruppo dotato di privilegi iniqui. Tutti i diri­
genti devono sapere che i loro guadagni sono il prezzo di un servizio 
reso al popolo. -

La Tanzania è un paese povero, che non produce abbastanza per 
garantire a tutti un'esistenza decorosa. Non abbiamo_ altro modo di 
aumentare la nostra· ricchezza che produrre di piu. In particolare, 

_ dobbiamo -capire _che non c'è nessun vantaggio nel semplice aumento 
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del liquido in circolazione: il governo potrebbe ordinare anche subito 
alla Banca di Tanzania di stampare piu banconote e di distribuire un 
regalo ad ognuno dei nostri cittadini, ma tutto dò non aumenterebbe 
di niente la nostra ricchezza. Il solo risultato sarebbe il caos. 

I dirigenti della. Tanu non hanno bisogno di. consultare le stati­
stiche per sapere che la Tanzania è un paese povero. Noi siamo po­
veri e viviamo in povertà. Si può restare confusi però, vedendo tante 
vetture ·private o leggendo le· cifre del bilancio, al punto da deri­
varne l'imprèssiàne che in Tanzania ci sia un bel po' di ricchezza, 
che la povertà che si vede in giro non sia che il frutto di una distri­
buzione diseguale o sia dovuta solo allo sfruttamento, e persino che 
la povertà in realtà non esiste. 

La verità è un'altra. Se si dividesse in parti uguali il prodotto 
nazionale della Tanzania, a ciascuno dei 10 milioni e mezzo di abi-

. tanti toccherebbe all'anno una somma di 525 scellini (7 scellini circa 
equivalgono ad un dollaro .Usa). Con le nostre risorse, però, oltre a 
sfamarci e a vestirei, dobbiamo gestire le scuole e gli ospedali, man­
tenere in ordine le strade e le abitazioni, pagare le spese del governo 
e cosf via. Tutto il prodotto nazionale· della Tanzania di un. anno è 
molto inferiore alla son1ma che gli Stati Uniti spendono per gli arma­
menti in una sola settimana. Comunque si divida il nos~ro reddito, 
la Tanzania resta un paese povero. . _ 

Ciò non significa che la distribuzione della ricchezza fra i diversi 
gruppi della· popolazione sia irrilevante. Naturalmente ha molta im­
portanza, e uno dei punti della Dichiarazione di Arusha è l'insistenza 
perché sia instaurata una maggiore eguaglianza.· Mi préme. sottolineare 
però ·che l'insieme da distribuire è scarso. La nostra maggiore preoc­
cupazione deve essere dunque di aumentare il volume complessivo 
del reddito, e il tempo e le energie a nostra disposizione non sono 
infiniti .. Quali sono tuttavia i .Problemi relativi alla distribuzione dei 
redditi in Tanzania? E quali sono i nostri piani per distribuire meglio 
·la ricchezza prodotta? . 

Anzitutto, è dall'indipendenza che cerchiamo di rendere gradual­
mente piu progressivo il sistema tributario, il che equivale a far pa­
gare di piu. in proporzione a chi ha un reddito piu àlto. In Tanzania, 
ad esempio, d seno soltanto dieci persone con un reddito di 300 mila 
scellini o piu all'anno, e queste dieci persone pagano da sole i due 
terzi dell'intero volume di imposte dirette incassato dal governò. 
Inoltre, i generi di lusso che desiderano acquistare sono pure tassati 

·pesantemente; Naturalmente quei dieci r.estano molto ricchi in rap­
porto agli altri, ma non sono ricchi come sarebbero forse in un 
qualsiasi altro paese del mondo. Anche le persone con un reddito 

:molto inferiore a questo che ho citato avvertono. il peso del nostro 
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sistema tributario fortemente progressivo, ed è bene che sia cosf. 
Ogni funzionario di grado elevato, ogni ministro e persino ogni ope­
raio specializzato potrà darvene la prova, anche se da buon socialista 
non se ne lamenta. La politica tributaria è e sarà sempre di partico­
lare importanza nel nostro paese come metodo efficace per controllare 
la scala dei redditi. 

In secondo luogo, abbiamo posto ·fine allo sfruttamento su larga 
scala dJ operai e contadini mediante la proprietà privata dei mezzi 
di produzione e di· scambio. Nel febbraio scorso abbiamo varato una 
serie di misure minori per. limitare le possibilità di sfruttamento na­
zionalizzando le banche, le .società di assicurazione, molte imprese di 
grosse proporzioni del settore alimentare, eccetera. Contemporanea­
m~nte abblaJ.?lo assunto il controllo delle altre maggiori imprese com­
merciali. 

In terzo luogo, abbiamo posto fine agli aumenti indiscriminati 
di stipendi e salari nei gradi piu elevati e, nel caso dei dipendenti 
dello stato, siamo riusciti persino a ridurre i· loro redditi. Dobbiamo 
ora garantire che un analogo congelamento degli stipendi massimi si 
estenqa al settore privato. Quale che sia l'aumento del reddito nazio­
nale in virtu dei nostri sforzi negli anni venturi, sarebbe profonda­
mente ingiusto infatti, almeno nel prossimo futuro, se un simile au­
mento dovesse giustificare un ulteriore gonfiamento dei salari piu alti. 

Ma le persone interessate a questo livello sono veramente po­
che. In tutta la Tanzania saranno forse 35 mila le persone che gua­
dagnano tanto da pagare l'imposta sul reddito. Il problema reale in 
Tanzania non è la ridistribuzione fra ricchi e poveri ma un'equa di­
stribuzione della ricchezza, e dei contributi alle spese nazionali, fra i 
poverissimi e i poveri, fra chi può a malapena sostenersi e chi ha a 
malapena da vestirsi. Anche cosi, miglioramenti notevoli si sono già · 
registrati per i lavoratori il cui reddito è soggetto· all'influenza imme­
diata del governo, cioè i salariati. Il costo d'impiego di un operaio 
è- piu che raddoppiato fra il 1961 e il 1967. I salari in molti casi 
sono aumentati considerevolmente, mentre altri benefici collaterali co­
me ferie, liquidazione, contributi degli imprenditori al fondo previ­
denza, e cosi via, hanno ulteriormente aumentato la sicurezza reale 
e il reddito dei salariati. 

I redditi dei contadini non sono suscettibili però di un'analoga 
forma di controllo da parte del governo. Incoraggiando il movimento 
cooperativo abbiamo tentato di evitare lo sfruttamento dei contadini 
da parte degli intetmediad, e siamo impegnati ora a migliorare l'effi­
cienza e l'efficacia del movimento cooperativo cosi da garantirci che 
una forma nuova di sfruttamento non si sostituisca alla vecchia: lo 
sfruttamento dell'ineffidenza e della b-uroc:t:azia, Nella maggioranza 
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dei casi, comunque, il reddito del contadino è determinato dal ·suo 
lavoro nella combinazione con l'andamento del tempo e con il prezzo 

'mondiale del prodotto che vende. Il governo può, e deve, aiutare i 
·contadini insegnando nuove tecniche di coltivazione, mettendo a di­
sposizione sementi migliori e fornendo nei limiti del possibile i crediti 
per acquistare attrezzi· migliori, fertilizzanti, eccetera, ma né il go­
verno né i contadini possono controllare le condizioni atmosferiche 
e nessuno di noi può controllare le quotazioni dei nostri prodotti 
d'esportazione sul mercato mondiale. 

È vero che alcuni dei prodotti delle nostre campagne sono con­
sumati in Tanzania direttamente e· che per molti di questi prodotti 
è il governo che fissa i prezzi. Ciò non significa però che il governo 
possa aumentare il tenore di vita del nostro popolo aumentando a 
piacere il. prezzo dei generi alimentari. Che cosa . accadrebbe infatti se 
aumentassimo, per esempio, il prezzo del mais? I salariati che oggi 
comperano il mais dovrebbero pagare di piu · per una stessa quantità 
di cibo. Il loro reddito reale diminuirebbe, col risultato che all'au­
mento del reddito dei contadini corrisponderebbe una diminuzione di 
reddito per i salariati. I salariati domanderanno allora un aumento 
di stipendio con la scusa dell'aumento del costo della vita. Ne deri­
verebbe a sua volta un aumento del prezzo di merci come le camicie, . 
le scarpe e cosf via, che i contadini sono soliti comperare. Alla fine 
non starebbero meglio né i contadini né i salariati: tutti avrebbero 
materialmente piu denaro; ma né gli uni né gli altri avrebbero merci 
in piu rispetto a prima. Con il che si conferma che non c'è modo 
di aumentare il reddito finché e se non sarà aumentata la produzione 
globale. 

Non è escluso che si potesse fare di piu per pareggiare i red­
diti, ma potremo dedicarci a questo compito mentre ci adoperiamo per 
aumentare il reddito complessivo. È sulla crescita che dobbiamo con­
centrarci. Ridurremo le ingiustizie superstiti consolidando e aggiornan­
do continuamente il sistema tributario. Dobbiamo farlo anche met­
tendo in programma un sistema di assistenza sociale alla portata di 
tutti, indipendentemente dal reddito di ciascuno: un individuo che 
all'improvviso si trova ad avere a disposizione per sé e per i familiari 
servizi medici migliori o una casa nuova o una scuola o un centro 
comunitario, potrà dire. di godere di un miglioramento effettivo nel 
proprio tenore di vita, come se avesse piu denaro in tasca. E potremo 
riservare i redditi in piu consentiti da una maggiore produttività a 
favore degli operai peggio pagati. 

Sarebbe un errore però tendere ad una parità assoluta fra tutti 
i lavoratori. Il reddito dovrà dipendere dar lavoro e dal prodotto: 
ci deve essere per tutti un inçentivo a .lavorare di piu. Il punto cen-



trale della nostra politica salariale deve essere quello di evitare grosse 
sperequazioni e di creare un rapporto diretto fr~ produttività e red- · 
·dito. Dove possibile si ricorrerà a premi di produzione o stipendi 
commisurati alla quantità del. prodotto. Dove un sistema del genere 
non è possibile, ad esempio nell'insegnamento o nell'assistenza medi­
ca, si dovrà tener conto dell'utilità sociale del lavoro e della sua rela­
tiva forza d'attrazione rispetto ad altre occasioni di guadagno~ agricol­
tura inclusa. 

Ciò impone al sindacato '(Nuta) e al partito (Tanu) un compito 
di particolare importanza. Dobbiamo riconoscere che il solo modo di 
migliorare il tenore di vita è di essere piu produttivi, quale che sia 

. il lavoro di ciascuno. Il movimento sindacale dovrà disfarsi del retag­
gio inglese, in cui il sindacato si giustifica per le sue lotte. rivendi­
cative ne1 confronti del mondo imprenditoriale: l'i~prenditore . piu 
importante in Tanzania ormai è il popolo, il governo e le sue isti­
tuzioni. La Nuta deve imparare piuttosto dai sindacati sovietici o dai 
sindacati svedesi, i quali, sia pure in modi diversi, si preoccupano 

' di piu di assicurare che i salariati abbiano la debita parte di ogni 
aumento del prodotto nazionale, lavorando perciò an,zitutto per aumen­
tare la produttività e discutendo poi sulla distribuzione piu giusta. Si 
tratta naturalmente di un compito piu delicato della pura e semplice 
richiesta di un aumento dai salari, ma diventa un servizio reale per i 
membri del movimento sindacale. e per il popolo ne( suo complesso. 
È un compito del resto che non va lasciato al solo sindacato. Anche 
i dirigenti della Tanu hanno. la loro parte di responsabilità, perché 
i salariati al pari dei contadini sono n1embri del movimento politico. 

Mi sono dilungato su questa questione perché è importante ca­
pire bene i fatti essenziali della nostra economia. La Tanzania è un 
paese povero e non esiste nessuna scorcia,toia per la prosperità: la 
sola via del progresso è un lavoro duro e una volontà risoluta di pro­
grammare un futuro migliore. Una volta accettate queste realtà, po­
tremo lavorare e programmare nella certezza di essere sulla buona 
strada. Saremo sicuri in particolare che la crescente prosperità sarà 
usata a vantaggio del popolo nel suo complesso invece ·di esaurirsi 
in poche mani. Saremo sicuri di costruire una società in cui gli uomini . 
tutti cooperano per il bene reciproco. E potremo coltivare i valori 
tradizionali dell'Africa, la convinzione che l'uomo come membro della 
comunità merita rispetto e benessere nella stessa misura dei suoi 
simili ed in proporzione al suo contributo alla società di cui è parte. 

Per la grande maggioranza del nostro popolo la comunità conti­
nuerà a essere una comunità rurale e i mezzi di sostentamento conti­
nueranno a essere quelli dell'agricoltura. Ciò implica che la nostra 
agricoltura dovrà essere organizzata in modo da migliorare le condi-



.zioni di tutti coloro disposti a lavorare nei ca1npi e che la nostra 
vita rurale deve basarsi sui principi del socialismo, cioè sui principi 
dell'eguaglianza, della cooperazione e della democrazia. 

Nella vita africana tradizionale gli uomini erano eguali, coopera­
vano fra di loro e partecipavano · tutti alle decisioni che riguardavano 
la loro esistenza. Ma l'eguaglianza era un'eguaglianza di povertà, la 
cooperazione avveniva nelle piccole cose ed il governo era il governo 
della singola unità famili~re, del dan o al piu della tribu. Il nostro 
compito è oggi di modernizzare la struttura tradizionale affinché possa 
rispondere alle nuove aspirazioni ad un tenore di vita piu alto. E dò 
potrà avvenire se ci manterremo fedeli ai principi di fondo della· vita 
tradizionale pur adattando le sue tecniche a quelli che sono i principi 
del nostto secolo:· creando in tutta la Tanzania delle comunità econo-. . 

miche e sociali in cui gli uomini possano lavorare e vivere insieme per 
il bene di tutti, e collegate cosi strettamente da far cooperare fra di 
loro le diverse comunità per il bene dell'intera nazione. 

Nelle campagne ci saranno progetti nazionali: aziende di stato, 
foreste demaniali, parchi nazionali. e cosi via. Ma non sarà questo 
il modello di organizzazione prevalente nelle aree rurali. Quei pro­
getti sono intesi a soddisfare problemi e bisogni del tutto speciali. 
Per il resto, il. popolo di una Tanzania socialista vivrà e lavorerà 

. in villaggi creati e governati direttamente dai loro abitanti, villaggi 
che sono la base dell'attività produttiva dei suoi membri. 

Come spiegare questo obiettivo in parole facili? Un gruppo di 
famiglie vivrà insieme in un villaggio e lavorerà insieme in una fat­
toria comune a beneficio di tutti. Abiteranno in case che si _costrui­
ranno da sole con le loro risorse, la loro fattoria sarà gestita· congiun­
tamente e il prodotto sarà proprietà comune di tutti. Le attività 
del villaggio, e il genere di colture da· intraprendere, al pari della 
distribuzione dei prodotti e delle altre merci, saranno determinati 
dai membri del villaggio. Perché la terra sarà «la nostra terra» per 
tutti i membri del _villaggio, i prodotti « i nostri prodotti », il gregge 
comune «il nostro gregge». Avremo cosi una versione aggiornata e 
ampliata della famiglia africana tradizionale, dove la terra, i prodotti 
e tutto il· resto saranno « nostri ». 

Le dimensioni e la composizione del gruppo di persone che 
vivranno insieme potranno variare da una regione all'altra, a seconda 
della natura del terreno, dei prodotti piu congeniali o dell'alleva­
mento, ma anche delle t~adizioni sociali degli abitanti del luogo. Vi­
vendo insieme e lavorando insieme, tutti potranno migliorare le 
proprie condizioni. Invece di avere 40 famiglie differenti che vivono 
separatamente, ognuna costretta ad affrontare da sola il problema della 
-terra da coltivare, dell'acqua o della scuola per i bambini, tutte vi-
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vranno insieme raccolte in un villaggio. Grazie agli sforzi congiunti, a 
tempo debi.to, saranno in grado di portare l'acqua al villaggio, di co­
struire per i loro figli una scuola abbastanza vièina, di costruire un 
centro comunitario e un magazzino che serva ai loro scopi. Lavorando 
insieme in una sola azienda saranno presto in grado di investire per 
acquistare un aratro, potranno trarre tutti i vantaggi di una qualificata 
conoscenza dei metodi moderni di coltivazione, potranno aumentare la 
produzione e quindi la loro prosperità. Sempre insieme avverrà la 
vendita dei prodotti e l'acquisto delle merci 'di cui hanno bisogno, forse 
gestendo insieme un negozio ujamaa. Sarà creata cosi una comunità 
di vita e di lavoro. Tutti i membri della comunità saranno eguali come 
condizione e le variazioni di reddito rifletteranno solo il maggiore 
o minore lavoro compiuto da: ciascuno. I membri della comunità lavo­
reranno in cooperazione e non in contrapposizione reciproca; e am­
ministreranno gli affari del loro villaggio cosi da essere in grado di 
discutere insieme le questioni di portata generale che li riguardano 
in quanto cittadini della Tanzania. . 

Questo è l'obiettivo, ma la strada da compiere è lunga, perché 
la realtà come si è andata sviluppando negli ultimi anni è molto di­
versa. Noi non abbiamo allargato e modernizzato l'unità familiare tra­
dizionale ma l'abbiamo piuttosto abbandonata a prò di piccole aziende 
di ·tipo capitalistico. Molti dei nostri ·coltivatori piu energici e dinamici, 
soprattutto quelli piu disposti ad apprendere le nuove tecniche, hanno 
esteso i propri fondi individuali. Non hanno allargato le loro pro­
prietà unendosi ad altri in spirito di eguaglianza, ma impiegando ma­
nodopera salariata. Stiamo assistendo cosi alle premesse dello sviluppo 
di una classe di lavoratori agricoli da una parte e di una classe di 
imprenditori ricchi dall'altra. Fortunatamente questo tipo di sviluppo 
non è andato molto in là, e possiamo bloccare la tendenza con una 
certa facilità. Ma non dobbiamo attuare questo cambiamento perse­
guitando i coltivatori che vanno espandendosi, tanto piu che· in sostanza 
siamo stati noi stessi ad· incoraggiar li in quella direzione .. Dobbiamo 

· invece sollecitare la loro collaborazione e integrarli nella nuova agri­
coltura socialista dimostrando loro che questa evoluzione risponde me­
glio ai loro veri interessi. Perché l'energia e lo spirito d'iniziativa 
di questi contadini potranno venire molto utili al nostro progresso. 

Come realizzare l'evoluzione dal sistema oggi predominante al 
sistema dei villaggi ujamaa? I nostri documenti politici indicano alcuni 
dei passi che dovranno essere compiuti nei diversi posti, J;D.a è impor­
tante ricordare due cose. La prima, che i primi passi saranno diversi 
da posto a posto. E la seconda, che sarà il popolo stesso a décidere 
se e quando iniziare tutto il processo. Perché non stiamo tentando 
solo di organizzare un aumento della produzione: stiamo tentando 
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di introdurre un sistema di vita completamente nuovo per la maggio­
ranza della popolazione. E ciò ·può avvenire solo se il popolo ne 
comprende le finalità e volontariamente decide di ·collaborare. _ 

Dobbiamo evitare la precipitazione: ciò che conta non è la velo­
cità ma la direzione. Dobbiamo incoraggiare ed aiutare il popolo 
senza coercizione. Il tipo di villaggio ·cui tendiamo esiste già in Tan­
zania e gli àbitanti di quei villaggi sta1111o comprendendo i vantaggi 
del sistema. Ci ·sono stati dei tentativi e d sono stati degli insucces­
si: colpa dell'eccessivo entusiasmo e dell'impazienza. Il popolo dovrà 
meditare di piu e programmare con piu cura .. Questo spiega perché è 
preferibile partire adagio, lavorando ad esempio un fondo comune 
oltre al fondo privato, forse praticando. l'« aiuto reciproco». Con 
l'emergere progressivo dei problemi, i partecipanti, per il solo fat­
to cli .abituarsi a risolverli insieme, prenderanno fiducia nel sistema 
e saranno nelle condizioni migliori per intraprendere i passi suc­
cess1V1. 

Ma ·« adagio » non significa « senza determinazione ». L'iniziativa 
per i movimenti v~rso la creazione dei villaggi ujamaa può essere 
presa da chiunque ne capisca a fondo gli obiettivi. Meglio se non 
sarà né un dirigente del partito né un funzionario della pubblica 
amministrazione. I villaggi infatti devono sapersi autogovernare: sono 
i partecipanti stessi che dovranno controllare le loro attività. Nessuno 
potrà farlo per loro. Potrà essere perciò un gruppo di giovani a deci­
dere di dare il via all'esperimento, o una cellula della Tanu~ o i mem­
bri di una chiesa o di una moschea. O il maestro di scuola in un vil­
laggio, che prende l'iniziativa domandando ai getiitori dei suoi allievi· 
di lavorare con la scuola a un progetto comune. 

Il compito dei dirigenti della Tanu è di aiutare, di incoraggiare. 
E non sarà sempre un compito facile. Ci saranno degli scettici, ci sa­
ranno degli errori, d sarà chi non ascolta i consigli. Ma se i diti-· 
genti della Tanu parteciperanno essi stessi agli schemi che propongo­
no e saranno capaci di provarne con l'esempio i benefici, il successo 
sarà maggiore. Se ogni deputato o qualsiasi altro dirigente politico di 
una regione rurale decide di aderire ad un villaggio ujamaa, l'inizio 
sarà incoraggiante. Nessuno infatti può parlare del sistema ujamaa se 
potendo vivere in un villaggio ujamaa se ne tiene lontano. 

Un altro punto importante per i dirigenti della Tanu è di ricor­
dare che non si deve promettere né un particolare aiuto del governo né 
un'immediata prosperità. È meglio presumere ·che dal governo non 
verrà nessun aiuto piuttosto che illudersi sull'intervento del governo 
con tutti i capitali e tutta l'assistenza· di cui ci sarà bisogno. E la ve­
rità è che all'inizio ·la vita in un villaggio ujamaa sarà dura come è 
dura la vita di un contadino qualsiasi che lavora per suo conto. 
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n· sistema non è un rimedio al lavoro "duro. Esso· significa .solo chè· 
col tempo uno stesso lavoro renderà di piu. 

Un villaggio ujamaa è sia una comunità socialista che una comu­
nità che conta solo su se stessa. Userà le risorse locali e le cognizioni 
tradizionali ricavandone i semplici miglioramenti che sono possibili 
se si lavora insieme. Se il villaggio ha successo, i suoi membri passe­
ranno gradualmente dalla zappa all'aratro, dal trasporto manuale alla 
bicicletta e al carro di buoi. Istituiranno un sistema di sicurezza so-

. dale e di· assistenza per i momenti difficili. Sarà una comunità uja­
maa. Quando il governo o altre istituzioni nazionali saranno in grado 
di intervenire, potranno integrare l'attività dei membri e dare loro 
l'assistenza opportuna. 

Se riusciremo a fondare dei villaggi ujamaa, 7sarerno poi in grado 
di . passare alle associazioni di villaggi, in cui piu villaggi lavorano in­
sieme per la realizzazione di obiettivi che sarebbero fuori della portata 
dei singoli villaggi. E piu tardi saremo in grado di sviluppare indu­
strie rurali per diversificàre e migliorare la vita nelle zone rurali. 
Ma tutto ciò è subordinato alla condizione di muoverei fin dall'inizio 
nella direzione giusta e di incominciare dalla base con il popolo che 
collabora in spirito di eguaglianza per il bene comune. 
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IV. Democrazia e partito unico 

L'assenza di classi, la priorità della lotta contro la dominazione coloniale e 
poi la condizione d'emergenza propria del periodo in cui deve essere edificata la 
nazione, sono i motivi che giustificano agli occhi di Nyerere, e di molti altri diri­
genti africani, in questa fase della storia del continente, il monolitismo politico. Non 
importa che il partito unico si sia dimostrato malgrado tutto una garanzia insuffi­
ciente contro la sovversione e l'instabilità (dal partito unico al colpo di stato mi­
litare) o che il partito unico di per sé non abbia impedito la formazione in molti 
paesi africani di una casta di potere in contrasto piu o meno dichiarato con le 
aspirazioni delle masse: il partito unico, con poche eccezioni, è restato il sistema 
politico piu diffuso negli stati neoindipendenti dell'Africa nera. Nyerer~ è cosciente 
dei limiti di questa formula se non vengono trovati altri strumenti di democrazia, · 
diretta o mediata, attraverso il partito. Lo stesso Nyerere per dedicarsi alla rior­
ganizzazione della Tanganika African National Union, un partito di massa artico­
lato in cellule e diffuso in tutto il· paese, preferz dimettersi da capo del governo 
all'indomani della raggiunta indipendenza del T anganika concentrandosi appunto nel 
lavoro di partito, salvo ritornare al vertice dell'esecutivo piu tardi come presidente 
della repubblica. 

Costante è stato l'impegno del governo e della Tanu per conciliare la libertà 
del popolo, una libertà da concepire in termini di partecipazione oltre che di con­
senso~ e la scelta, da intendersi definitiva secondo le parole di Nyerere, del partito 
unico. Dopo la nascita della Tanzania e il varo di quella che·è ancora oggi la Costi­
tuzione in vigore, la quarta dall'indipendenza, promulgata f8 luglio 1965, questa 
preoccupazione si è concretata in una formula originale già sul piano elettorale, 
con la presentazion·e in ciascuna circoscrizione di due candidati, entrambi sostenuti 
dalla Tanu. Come si ricava dai .due brani che seguono, l'obiettivo di democrazia 
cui tende il presidente della Tanzania è qualcosa di piu sostanziale ·però del sem­
plice rispetto della' libertà di voto. I due testi appartengono all'epoca precedente 
alla fusione del Tanganika con Zanzibar, e la nazione di cui si parla è dunque il 
Tanganika: il primo brano è un articolo apparso nel novembre 1961 sulla rivista 
di Dar-es-Salaam « Spearhead »; il secondo è un estratto dal documento sottomesso 
da Nyerere alla Commissione costituzionale che nel 1964 si riunz per. studiare i 
problemi connessi alla trasformazione del Tanganika. in uno stato democratico a 
partito unico. 
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li concetto africano di democrazia è simile a quello degli antichi 
greci, dalla cui lingua del resto la parola « democrazia » deriva. Per i 
greci, democrazia significava semplicemente « governo per discussione 
fra eguali». Il popolo discuteva e quando si raggiungeva l'accordo il 
risultato era una « decisione del popolo ». Guy Clutton-Brock, par­
lando del caso specifico· del Nyasaland, descrive cosi la democrazia 
africana tradizionale: « Gli anziani, seduti sotto l'albero piu alto, di-

. scorrevano finché non si trovavano d'accordo». Questo discorrere fino 
ad un · accordo è essenziale nella nozione africana tradizionale di de­
mocrazia. 

Per chi sia influenzato dalla tradizione parlamentare occidentale 
e dai concetti occidentali di istituti democratici, l'idea di un gruppo 
d'opposizione organizzato è diventata cosi familiare che la sua sola 
assenza legittima immediatamente l'accusa di « dittatura ». È inutile 
dire loro che quando un gruppo di 100 persone,, eguali fra di loro, 
discute . insieme. fino a trovare un accordo sul punto piu adattb per 
scavare . un pozzo (e l'espressione « fino a trovare 'un accordo » im­
plica lo ·scontro di argomenti contrari prima dell'intesa finale), quella 
è democrazia. I fautori delle tradizioni parlamentari occidentali pre­
feriscono considerare se l'opposizione è organizzata e quindi automa­
tica o spontanea e quindi libera, ammettendo che c'è democrazia solo 
quando l'opposizione è automatica. 

Nella sostanza, democrazia è governo per discussione in antitesi 
al governo per forza, e discussione fra il popolo o i suoi rappresen­
tanti, e non fra una casta ereditaria. Nel sistema tribale, d fosse o no 
un capo, la società africana era una società di eguali, e amministr.ava 
i propri affari per discussione. È vero che la democrazia «pura», 
cioè il « discorrere fino ad un accordo » al di fuori di una qualsiasi 
forma di organizzazione, non sarebbe piu adeguata, essendo un modo 
troppo goffo di amministrare gli affari di un grande stato moderno, 

·ma la neces·sità di organizzare il « governo per discussione » non com~ 
porta necessariamente il bisogno di organizzare .un'opposizione come 
parte integrante del sistema. 

Non intendo dire con ciò che il sistema bipartitico non sia de­
mocratico, ma piuttosto che un tale sistema è solamente uno dei modi 
d'essere della democrazia in certi paesi e che comunque non è essen­
ziale. Sono convinto che anche i miei amici del Partito laburista o 
del Partito conservatore inglesi vorranno convenire che se al loro 
partito devesse accadere di conquistare tutti i seggi sarebbero ben 
lieti di formare un governo monopartitico senza farsi neppure sfio­
rare dal sospetto di aver trasformato la Gran Bretagna in una dittatura. 

Alcuni di noi sono stati fin troppo pronti a digerire senza obie­
zioni l'affermazione che non esiste democrazia senza un secondo par-
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tito da opporre al partito al potere. Ma, per quanto. i nostri am1e1 
in Gran Bretagna. o negli Stati Uniti possano trovare difficile accettare 
un'idea per loro anomala, cioè che la democrazia può ben esistere sen­
za un'opposizione formale, io penso che noi in Africa dovremmo riflet­
tere a fondo prima di abbandonare la nostra .linea tradizionale. 

Si trascura spesso. il fatto ché la tradizione bipartitica propria del 
sistema anglosassone è un riflesso della società in cui si è sviluppata. 
In quella società c'era una lòtta fra « ha ves » e « have-nots », ognuna 
delle due parti organizzata in partiti politici: un partito alleato ai be­
nestanti per la difesa dello statu quo, l'altro alleato alle masse 
popolari per le riforme. Cosi, l'esistenza di classi distinte in una stessa 
società, e la lotta relativa, sfociarono nel sistema bipartitico. Ma si 
deve accettare questo sistema come l'essenziale ed esclusivo modello 
di democrazia? 

Con rare eccezioni, .. l'idea stessa di classe è pressoché estranea 
all'Africa. Nel nostro continente, i movimenti nazionalisti sono im­
pegnati nella lotta per la libertà dalla dominazione straniera, non dalla 
dominazione di una classe dirigente intérna. Per noi, 1' « altra parte » 
è il potere coloniale. In molte parti dell'Africa, questa battaglia è 
stata vinta; in altre è ancora in corso. ·Ma ovunque, il popolo che 
conduce _.la sua battag~ia non ~ composto da grandi proprietari che 
desiderano ristabilire la perduta autorità né da una classe mercantile 
compressa nella sua libertà di sfruttare le masse dal potere coloniale: 
è la. gente comune dell'Africa. 

Pertanto, una volta espulsa la potenza stranie~a (l'« altra parte » ), 
non è detto che la democrazia adotterà lo stesso apparato e gli stessi 
simboli del sistema anglosassone. Né è desiderabile che avvenga. Le 
nuove nazioni come il Tanganika emergono all'indipendenza dopo aver 
combattuto contro il colonialismo. È una battaglia patriottica che non 
lascia spazio per le divergenze e che unisce tutti gli elementi naziona­
li; i movimenti nazionalisti, avendo· unito il popolo e avendolo portato 
alla liberazione, devono formare il primo governo· dei nuovi stati. Una 
volta formato il primo governo indip~ndente, il compito essenziale è · 
l'edificazione dell'-economia nazionale. Non meno della battaglia contro 
il. colonialismo, anche questa richiede per riuscire il massimo di unità 
da parte di tutta la comunità. Non d può essere posto per divergenze 
o divisioni. 

Nelle democrazie occidentali è una pratica accettata nei tempi 
d'emergenza per i partiti d'opposizione di accantonare le divergenze e 
unirsi . per formare un governo d'unità nazionale. Questo è il nostro 
momento d'emergenza,· e finché la nostra lotta contro la povertà, 
·l'ignoranza e le malattie non sarà vinta, non possiamo permetterei di · 
distruggere la nostra unità per l'amore di regole codificate da altri. 
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Se sono queste le forme di democrazia, che cosa è veramente 
essenziale? Anzitutto, la libertà e il benessere. dell'individuo. La li­
bertà da sola non basta: può esistere una libertà che è solo libertà 
di morire di fame. La vera libertà deve essere libertà non solo dalla 
schiavitu, dalla discriminazione e dal disprezzo, ma anche da tutti 
i limiti che ostacolano il progresso. Rientra fra le responsabilità del 
governo di un paese democratico essere all'avanguardia nella lotta con-. . 

tro tutti questi nemici della libertà. A questo scopo, un governo 
eletto democraticamente deve essere libero di goverhare nell'interesse 
del popolo, senza timore di sabotaggi. È· dovere perciò del governo 
salvaguardare l'unità nazionale dai tentativi irresponsabili e colpevoli 
di dividere e indebolire lo stato, perché senza unità la battaglia contro 
·i nemici della libertà noti può essere vinta. . 

La democrazia vera dipende di piu dall'atteggiamento mentale che 
rispetta e difende gli individui che non dalle· forme che assume. La 
forma è inutile senza l'atteggiamento mentale di cui la forma è solo 
un'espressione esteriore. Come con gli individui, cosi con i gruppi 
organizzati, il problema dell'atteggiamento· mentale è della massima 
importanza. Non basta chiedersi quale sarà l'atteggiamento di un go-

. verno africano nei confronti dell'opposizione se non ci si chiede anche 
quale atteggiamento adotterà un'opposizione nei confronti di un gover-
no eletto dal popolo. · 

In passato tutto quello che si esigeva da un governo era sempli­
cemente di far osservare la legge e l'ordine nel_paese e di p.toteggerlo 
dalle aggressioni esterne. Oggi le responsabilità dei governi, ·dei governi 
« comunisti » come dei governi « liberi », sono infinitamente piu va"' 
ste. I problemi propri degli stati moderni non sono meno complessi 
nei giovani ·stati sottosviluppati. Il successo dei movimenti nazionali­
sti nella mobilitazione delle aspettative dei loro popoli, i mezzi di co­
municazione moderni che pongono l'operaio americano o inglese in 
contatto quasi quotidiano con l'operaio africano, ll risveglio dell'uomo 
e della donna del ventesimo secolo, tutti questi fattori privano i nuovi 
governi africani di quei vantaggi di tempo e di ignoranza che facili­
tavano il compito dei governi dei pae.si di piu antica indipendenza. 

Alle riChieste dell'uomo comune in Africa, rese piu urgenti dal 
contrasto drammatico fra i beni a sua disposizione e le ricchezze dei 
paesi svilupp.ati, si aggiungono le carenze dei governi africani: carenze 
di uomini, di capitali e soprattutto di·· tempo. E a questo si aggiunge 
ancora la natura stessa dei paesi nuovi. Si tratta in genere di paesi 
privi di una vera unità .naturale. Le loro «frontiere» racchiudono 

·unità artificiali ricavate dall'Africa nell'epoca dell'usurpazione coloniale 
seriza nessuna considerazione per i gruppi etnici e le realtà geografi­
che:. molti dei ·paesi africani, cosi, comprendono gruppi tribali che 
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prima dell'arrivo· degli europei· mai avevano avuto occasione di vivere 
insieme, e nell'Africa orientale si contano anche gruppi di -abitanti di 
altra provenienza, asiatici,· del Medio oriente, europei. L'edificazione 
della nazione incontra effettivamente ostacoli non comuni. 

Come se non bastasse la sfida della natura, ogni nuova bandiera 
sollecita gli intrighi della diplomazia internazionale con tutte le rivalità 
connesse, fino ai tentativi piu o meno cinici. e criminali delle grandi 
potenze di fiaccare l'unità dei paesi che perseguono una politica sgra­
dita. Chi non è al corrente dei tentativi di corruzione a favore dei 
fantocci disposti a danzare al ritmo voluto dalle grandi potenze? 
Il solo scopo di tali manovre è di confondere il popolo e minare il· 
governo legale, tanto che finisce per esser del tutto indifferente che i 
fantocci prescelti abbiano o no un seguito effettivo nell'opinione 
pubblica. 

Diventa evidente· cosf perché i governi dei paesi ·di nuova indi­
pendenza devono considerarsi in una situazione d'emergenza. Nei primi 
tempi dell'edificazione nazionale, come in tempo di guerra, l'opposizio­
ne, se c'è, deve essere piu responsabile dell'opposizione che agisce in un 
paese piu sviluppato, pia stabile, piu unificato, meglio equipaggiato 
e in' pace. Se ci fosse un'opposizione veramente responsabile, sarei 
io il primo a difenderne i diritti. Ma esiste di fatto? Troppo spesso 
le. sole voci che ·si sentono all'opposizione sono quelle di pochi irre­
sponsabili che sfruttano i privilegi della democrazia - come la libertà 
di stampa, di associazione e di critica - per distrarre il governo dalle 
su~ responsabilità davanti al popolo creando problemi di legalità e di 
ordine. · 

La funzione ammessa di ogni opposizione politica è quella di 
tentare di persuadere l'elettorato a rovesciare il governo in cariCa nelle 
prossime elezioni. Questo è ragionevole allorché· esiste un'opposizione 
responsabile con una politica alternativa ben definita in cui i suoi 
membri credono sinceramente; ma una simile opposizione matura è 
piuttosto infrequente nelle nazioni neoindipendenti. In genere gli 
individui irresponsabili di cui ho già parlato non hanno . né necessità, 
né convinzioni, né una politica, salvo che le proprie ambizioni. Essi 
si limitano ad usare le frasi fatte del linguaggio politico delle nazioni 
piu vecchie e piu stabili per attirare le simpatie degli ingenui a fini 
eversivi. In queste circostanze il governò deve agire fermamente e 
prontamente contro gli agitatori. Il paese non può rischiare, nei primi 
decisivi anni della sua esistenza, di trattare questa gente con lo stesso 
grado di tollèranza che si possono permettere con altra sicurezza le 
democrazie di lunga data. 

Ciò non significa comunque che un'opposizione geriuina e respon-
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sabile non possa emètgete a tempo debito o che una simile opposizione 
sia meno utile in Africa di quanto non lo sia in Europa o in America. 
Come ho detto, . ne tutelerei io. per primo i diritti. Ma la ·sua forma" 
zione dipende interamente dalla volontà del popolo e non ha effetto 
alcuno sulla libertà di discutere e reguaglianza nella libertà che, 
unite, sono la democrazia. 

A coloro che si chiedono se la democrazia ·può sopravvivere in 
Africa, la mia risposta è che - ben lungi dall'essere un concetto 
straniero - la democrazia è Bempre stata familiare agli africani. Non 
c'è niente nella nostra tradizionale tendenza alla discussione e nel 
nostro rispetto per i diritti dell'uomo che possa giustificare l'as" 
sunto che la democrazia in Africa è in pericolo. Io vedo esattamente 
l'opposto: i principi della nostra· battaglia nazionalista per la dignità 
umana, rafforzati dalla nostra considerazione tradizionale della neces" 
sità della discussione, dovrebbero ·deporre a favore della vera demo" 
crazia iri Africa. 

Il sistema a partito unico può prendere forme diverse, buone o 
meno buone. Spetta alla Commissione presentare le proprie: condu" 
sioni su quale forma di ·stato a partito unico adottare nel Tanganika. 
A questo fine, dovrà considerare non solamente la Costituzione della 
repubblica ma anche lo statuto della Tanu e tutta una serie di prati" 
che amministrative a ogni livello del governo, centrale e locale. 

In particolare ho dato istruzione ai commissari perché nel loro 
esame e nelle loro considerazioni osservino i seguenti principi: il 
Tanganika resterà una repubblica con: un capo dello stato con poteri 
esecutivi; la sovranità della legge e l'indipendenz~ del potere giudi" 
ziario dovranno essere preservate; dovrà esserci la piu completa e gua" 
glianza fra tutti i cittadini del Tanganika; dovrà esserci il massimo 
di libertà politica per tutti i cittadini entro i limiti di un movimento 
nazionale unitario; dovrà esserci il massimo di partecipazione al go" 
verno da parte dei popolo e il controllo ultimo del popolo -su tutti 
gli organi dello stato sulla base del suffragio universale; dovrà es" 
serci completa libertà per il popolo di scegliere i propri rappresen"' 
tanti in tutti gli organi rappresentativi e legislativi nei limiti della 
legge. 

Al fine di evitare malintesi, vorrei sottolineare che non è com" 
pito della Commissione considerare se il Tanganika deve essere uno 
stato a partito unico. Questa decisione è già stata presa. Il compito 
della Commissione è di dire che genere di stato a partito unico avremo 
nel contesto della nostra etica- nazionale e in accordo con i principi 
che secondo le mie istruzioni la Commissione dovrà osservare. 

Ci sono certi principi etici alla basè della nazione tanganikana 
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e tutta l'organizzazione politica, economica ·e sociale dello stato deve 
essere diretta verso una loro rapida realizzazione. 

l - .L'eguaglianza fondamentale di tutti gli esseri umani e il 
diritto di ciascun individuo alla dignità e al rispetto. 

2 - Ogni cittadino del Tanganika è parte integrante della nazio­
ne e ha il diritto di prender parte su un piede di eguaglianza al gover-
no a livello locale, regionale e nazionale. . 

3 - Ogni cittadino ha il diritto alla libertà d'espressione, di mo­
vimento, di credo religioso e di associazione nel contesto della legge, 
in subordine solamente. al rispetto di una pari libertà per tutti gli 
altri cittadini. · 

4 - Ogni individuo ha il diritto di ricevere dalla società la pro­
tezione della vita, e della proprietà secondo la legge, e l'immunità da 
un arresto arbitrario. Ogni cittadino ha il dovere corrispondente di 
attenersi alla legge ·e di' assistere coloro che hanno la responsabilità 
di farla applicare. 

5 - ·Ogni dttadino ha il diritto di ricevere una giusta retribuzione 
per il suo lavoro, manuale o intellettuale che sia. 

6 - Tutti i cittadini posseggono insieme le risorse naturali dello 
stato a titolo fiduciario per i loro discendenti e quelle risorse di 
conseguenza non possono essere alienate a titolo perpetuo a un indi­
viduo, una famiglia, un gruppo o una associazione. 

7 . Compete allo stato, cioè al popolo, di intervenire attivamente 
· nella vita economica della nazione cosf da garantire il benessere di 

tutti i dttadini del Tanganika e da prevenire lo sfruttamento delle 
singole persone o l'accumulo di ricchezze in misura tale ·da . contra­
stare con l'esistenza di una società senza classi. 

8 - La nazione del Tanganika è inflessibilmente contraria allo 
sfruttamento dell'uomo da parte dell~uomo, di una nazione dà parte 
di un'altra nazione, di un gruppo da parte di un altro gruppo. Lo 
stato ha la responsabilità di prender parte attiva alla lotta contro il 
colonialismo ovunque esso esista e di lavorare per l'unità africana, per 
la pace nel mondo e la · cooperazione internazionale sulla base della 
libertà e dell'egùaglianza fra tutti gli uomini. 

Nell'adempimento di questi principi, l'attività politica, econo­
mica e sociale dovrà conformarsi a questi criteri di politica generale: 
obiettivo del governo è quello di stabilire la completa parità di occa­
sioni per tutti i cittadini ·del Tanganika in tutti i settori delia loro 
attività; non ci sarà discriminazione alcuna contro i cittadini del Tan­
ganika per ragioni di razza, tribu, còlore, sesso, credo religioso o per 
le loro convinzioni, anche se questo non deve impedire al govèrno e 
alle altre autorità competenti di prendere temporaneamente le misure 
opportune per correggere gli squilibri che derivano da discriminazio-
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ni ·passate; non ci sarà propaganda di odio contro un gruppo o qual­
·siasi altra politica che ·potrebbe avere l'effetto di suscitare sentimenti 
di disprezzo nei confronti di una razza, di una tribu, di un sesso o 
di una religione; tutti i cittadini del Tanganika saranno eguali davan­
ti alla legge e nessuno, quale che sia la sua posizione politica, sociale 
o economica, potrà pretendere di essere esentato dai suoi obblighi; 
tutti i cittadini del Tanganika avranno il diritto ad un processo equo 
da parte di una .magistratura imparziale cui compete di applicare le 
leggi valide ai termini della Costituzione; tutti i cittadini del Tan­
ganika avranno il dovere di lavorare e di contribuire attraverso il loro 
lavoro al bene della società e dei suoi membri nei limiti richiesti dalla 
legge; il governo del Tanganika avrà il dovere di prendete tutte le 
misure possibili per promuovere il progresso economico e ·sociale del 
popolo e della nazione nel suo complesso e per edificare una società 
senza classi; il governo e tutte le altre istituzioni pubbliche avranno 
il dovere di patrocinare la cau.sa dell'unità africana e la pace mon­
diale sulla base dell'eguaglianza e della fratellanza in tutti i modi 
possibili. 

In uno stato veramente democratico la volontà del popolo deve 
·essere sovrana. Nelle sue delibere perciò la Commissione dovrà tener 
conto dei seguenti interrogativi: 

1 - Quali istituzioni rappresentative, a livello nazionale e a li­
vello locale, sono necessarie per la piena esplicazione della volontà del 
popolo di vivere in uno stato a partito unico? 

2 - È essenzhÌle per la salvaguardia della libertà che l'affiliazione 
all'unico partito politico sia aperta a tutti senza riguardo per le opi­
nioni sui vari problemi, per il carattere o per qualsiasi altro motivo, 
esclusa la cittadinanza del Tanganika? . 

3 - Devono continuare ad esistere tanto l'Assemblea nazionale 
quanto l'esecutivo nazionale della Tanu? Se sf, quali· saranno i rap­
porti fra i due organi e quale la divisione dei poteri? È necessario 
che ci sia un Comitato di distretto della Tanu e un Consiglio di· 
distretto? 

4 - Quali dovranno essere gli organi del partito attraverso cui 
formulare la politica· naziònale, permettere l'espressione continuata 
della volontà del popolo, realizzare pacificamente le diverse riforme, 
·scongiurare la corruzione e gli abusi . di potere? 

5 - Si dovranno definire particolari· qualificazioni per i membri 
del Parlamento e in genere dei diversi organi politici con poteri d eli­
beranti? Se sf, quali qualificazioni e chi determinerà se i candidati 
ne sono in possesso? · 

6 - Come selezionare i candidati per l'Assemblea legislativa dello 
stato . (o· . del governo locale ai vari ~velli), ·.dato eh~ n popolo deve 
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essere messo nella condizione di scegliere liberamente fra tutti coloro 
-che hanno le qualificazioni richieste la persona da c~i vuole essere 
rappresentato? In particolare, ci dòvrà essere la massima libertà di 
presentarsi candidati per tutti coloro che lo desiderano? Se no, quale 
meccanismo dovrà essere studiato per selezionare la persona o limi­
tare il numero dei candidati da sottoporre poi alla scelta popolare, 
tenendo presente l'esigenza di assicurare che tutte le opinioni devono 
arrivare al popolo per la decisione e che la scelta del popolo fra le 
persone egualmente qualificate deve essere libera? Se sf, che proce­
dure elettorali dovranno essere adottate per evitare l'elezione di un 
candidato con un voto di minoranza? 

7 - Quali cambiamenti sono necessari, se sono necessari, nel si­
stema per eleggere il presidente della repubblica, in modo da assicu­
rare al popolo una libertà di scelta effettiva sia per quanto riguarda il 
presidente che i membri del Parlamento? Dovrà essere considerata 
anche la necessità di limitare al minimo le possibilità di conflitto fra 
il presidente e il Parlamento. 

8 - Quali rapporti dovranno intercorrere fra il governo e il Par­
lamento? In ispecie, come assicurare al governo il necessario soste­
gno per le decisioni di fondo? Quale tipo di disciplina dovrà essere 
stabilita nei limiti dei poteri del presidente o del massimo dirigente 
del partito nei confronti sia dei ministri che dei membri del Parla­
mento? Ci ·dovrà essere una restrizione sul numero dei funzionari del 
governo che siano contemporaneamente membri dell'Assemblea legi-
slativa? ' -

9 ·- Quali restrizioni eventuali dovranno essere stabilite per la 
partecipazione dei_ funzionari civili alle istituzioni· politiche, al Parla­
mento o al governo? 

10 - Come tutelare la libertà del popolo di formare gruppi di 
pressione in vista- di fini particolari? 

_ 11 - Quale dovrà essere il ruolo dei sindacati e delle altre orga-
nizzazioni specializzate nella formulazione della politica del governo? 
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Appendice 

Julius Nyerere: dati bibliografici 

di Giuseppe Bardane 

Nato nel 1921 in una delle provinc~ settentrionali del Tanganika, ·allora pos­
sedimento britannico, figlio del potente capo Burito Nyerere· della piccola tribu 
Zanaki, una delle 113 del paesè, Julius Kambaraje Nyerere fu inviato a dodici anni 
alle scuole della missione cattolic~ di Tabora. In seguito frequentò l'University · 
College di Kampala (Uganda), dove consegui il diploma di maestro, che utilizzò 
negli anni successivi insegnando nelle scuole dove era stato educato. Nel 1949 
Nye:rere fu il primo studente del Tanganika ammesso a frequentare un'università 
britannica e tre anni piu tardi consegui brillantemente la laurea in lettere all'Uni­
versità di Edinburgo. Tornato in Africa, insegnò presso la scuola cattolica di Kam­
pala ·per poter frequentare la locale università e conseguire un diploma in pe­
dagogia. 

Nel 1952 Nyerere aded alla Tanganika African Association, un ente a carat­
tere sociale fondato da funzionari dell'amministrazione britannica nel 1929: eletto 
presidente dell'associazione l'·anno seguente, poté mutarne lo statuto trasformandola 
in un movimento politico a carattere popolare. La Tanu (Tanganika African 
National Uniòn) fu fondata ufficialme11te il 7 luglio 1954. Nel 1955 Nyerere difese 
personalmente il diritto all'autodeterminazione del Tanganika davanti all'Gnu. No­
nostante che il suo dinamismo fosse avversato dal regime coloniale, acquistò in 
breve tempo una larga popolarità presso le masse che gli assegnarono il titolo di 
Mwalimu (maestro) ed il ruolo di capo carismatico del paese. Eletto membro del 
Consiglio legislativo del Tanganika, Nyerere comprese ben presto la precarietà della 
sua posizione, per cui nel dicembre 1957 rassegnò le dimissioni affermando che 
quell'incarico era fonte di compromessi equivalenti ad un tradimento della causa 
naziònale. Le elezioni del 1958 confermarono comunque il ruolo predominante 
assunto dalla Tanu e dal suo .leader nella vita politica del Tanganika. 

Nyerere si fece allora aperto promotore dell'indipendenza del suo paese a 
breve termine, anche come premessa di una federazione con il Kenya e l'Uganda, 
cui l'economia del Tanganika era e resta strettamente collegata. Egli dire.sse la sua 
battaglia soprattutto contro le organizzazioni tribali, che sostenevano interessi locali 
e particolaristici. Fedele al principio della democrazia multirazziale, Nyerere riusd 
ad evitare che la Tanu divenisse un partito su base etnica o confessionale. Contrario 
a metodi di lotta violenta, riusd a portare il suo paese all'indipendenza senza 
battaglie cruente a differenza di quanto era avvenuto nel vicino Kenya. L'innata 
moderazione ed il costante realismo politico non gli impedirono tuttavia di soste· 
nere energicamente le ragioni del nazionalismo africano contro i tentativi di Londra 
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di procastinare l'indipendenza o di condizionarla, ottenendo fra J'altro con il suo 
. fermo atteggiamento l'uscita del Sudafrica dal Commonwealth. · 

Nel 1960 la Tanu conquistò .70 dei 71 seggi in palio Delle elezioni del Con­
siglio legislativo e Nyerere il 2 settembre divenne prlln.o ministro. Nel dicembre 
1961 il Tanganika. ottenne ·l'indipendenza. Il 22 gennaio 1962 Nyerere affidò la 
carica di capo del governo .al fidato Rashidi Kawawa e si dedicò interamente al­
l'organizzazione del partito ed alla soluzione di alcuni gravi problemi interni quali 
l' africanizzazione dei quadri e la promozione di cooperative rurali per accelerare 
lo sviluppo economico. 

In questo periodo Nyerere pubblicò una serie di brevi opere che dovevano 
costituire la base ·ideologica del nuovo stato consacrando il loro autore tra :i teo­
rici piu prestigiosi del «socialismo africano». Nel famoso pamphlet « Ujamaa -
The .Basis of Mrican socialism » (1962), sostiene che il socialismo è prima di tutto 
una disposizione dell'animo umano: una società 'ideale si fonda sull'uguaglianza e· 
sulla combinazione dei principi di libertà ed unità che devono valere tra i suoi 
membri. Perché ciò sia realizzato, ogni gruppo sociale ha bisogno di un'etica so­
ciale, esattamente come avveniva nella ujamaa, la grande famiglia africana, di­
strutta . dall'avvento dei coloni bianchi, dove tutti lavoravano secondo le proprie 
capacità . e ciascuno riceveva secondo il bisogno. 

Nel dicembre 1962,' a un anno dall'indipendenza, il Tanganika divenne repub­
blica pre~idenziale nell'ambito del Commonwealth e Nyerere ne fu il primo pre­
sidente. Successive modifiche costituzionali sancirono un regime a ·partito. unico. 
Nyerere giustificò tale scelta sostenèndo che la società africana non conosceva dif­
ferenziazioni di classi antagonistiche ed era troppo povera per permettersi compe­
tizioni che ne ritardassero lo sviluppo; al di là delle premesse ideologiche la storia 
recente del Tanganika ha dimostrato che il partito unico è stato un efficace stru­
mento di democratizzazione delle masse e la sua organizzazione capillare è servita 
non solo a trasmettere alla base le :direttive del verticè ma anche a far giungere al 
centro le richieste dei villaggi periferici cui Nyerere è stato sempre particolarmente 
sensibile. Convinto che la sola risposta ai problemi dei paesi africani fosse l'unità, 
il presidente africano cercò sistematicamente di additare a tutti gli stati del conti­
nente i temi su cui potessero convergere: dopo aver rifiuato di aggregarsi ai blocchi. 
particolari sorti in Africa nei 1961, Nyerere sembrò. aver conseguito il s~o scopo. 
con l'istituzione dell'Gua (Organizzazione dell'unità africana) avvenuta nel 1963. 
In sede Oua il governo del Tanganika, per merito personale di Nyerere, molto 
interessatò al problema . della completa liberazione dell'Africa, è sempre stato fra i 
piu attivi nella solidarietà con i mavimenti di guerriglia che operano nelle colonie 
portoghesi e nell'Mrica «bianca». 

I turbinosi avveni:m,enti del 1964 dovevano mostrare a Nyerere l'instabilità 
dell'equilibrio raggiunto in campo interno ed internazionale, nonché l'impossibilità 
di godere di un'autonomia reale senza una vera indipendenza economica. Nel gen­
naio 1964 un gruppo di armati rovesciava a Zanzibar il sultano e proclamava la 
repubblica «popolare», il che meritò all'isola il titolo, piu o meno giustificato, di 
«Cuba africana». In un breve arco di tempo si ammutinarono gli eserciti di 
Kenya, Uganda e Tanganika. In Tanganika, sedato l'ammutinamento grazie all'in-

. tervento delle truppe inglesi su richiesta del. governo locale, presto ·sostituite da 
reparti nigeriani, Nyerere riprese bene in mano la situazione disponendosi ad af­
frontare i· problemi nuovi provocati dai fatti della vicina isola di Zanzibar. La 

. soluzione escogitata fu la fusione tra i due territori, mettendo in comune le espe­
rienze malgrado le molte divergenze: nell'aprile 1964 nasceva la Repubblica unita 
di Tangani)ra .e Zanzibar, battezzata poi Tanzania. Nyerere, proclamato presidente 
del miovo;.·!~tatp,. si avvicinò maggiormente ai paesi socialisti arrivando fino alla 
rottura delle'. ~elaziorii con la Gran Bretagna per la questione rodesiana (1965) . 

. • ! 
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Anche in politica interna, Nyerere accentuò i toni radicali dando . contorni « scien­
tifici» all'opposizione socialista. Il 30 settembre 1965 Nyerere veniv11 confermato 
presidente della repubblica dal voto popolare espresso a suffragio universale senza 
competitori. · 

Il piano quinquennale {1964-69) ed un memorandum del presidente « Principles 
and Development » del 1966 hanno messo in luce in primo luogo il tema dell'in­
dipendenza economica del paese. Nyerere ha sottolineato che i capitali esteri pote­
vano essere parzialmente sostituiti dal lavoro dei cittadini e che in futuro la 
Tanzania avrebbe accettato solo le offerte di prestiti che non pregiudicassero l'edi­
ficazione socialista del paese. Il presidente ha rilevato la preminenza dello sviluppo 
rurale su quello industriale notando che nelle campagne vive il 95 % della popo­
lazione. Ispirandosi da una parte al passato del villaggio africano e -dall'altra al­
l'esperienza cinese, Nyerere ha caldeggiato la costituzione di cooperative e di vil­
laggi ujamaa, cellule dello stato socialista africano. Una ulteriore svolta è stata 
l'approvazione della Carta di Arusha (5 febbraio 1967), che enuncia gli strumenti 
e.d i fini della edificazione socialista della Tanzania. In questa dichiarazione si 
afferma che per costruire il socialismo occorrono terra, lavoro, una buona politica 

·ed un'efficiente leadership; è necessario inoltre che contadini e operai siano padroni 
degli strumenti di produzione.· La settimana successiva alla Carta di Arusha la 
Tanzania ha nazionalizzato le banche straniere, gli istituti di assicurazione e le 
principali imprese commerciali. 

Le opere piu recenti di Nyerere, « Education for Self-Reliance » (1967) e 
« Sodalism and Rural Development » '(1967), tracciano un quadro realistico delle 
possibilità di modernizzazione della Tanzania. A differenza che nei primi scritti, 
il presidente riconosce che ·nel paese si è attuata una progress'iva differenziazione 
in classi, conseguente alla forte sperequazione di redditi tra città e campagna, e 
che è emersa una «borghesia africana» tra i funzionari di governo e di partito. 
Poiché tali funzionari non sono sostituìbili, non esiste concretamente possibilità 
di ricambio, e bisognerà costruire il socialismo con il loro appoggio, quindi gra­
dualmente. Un genuino socialismo deve tendere a trasformare prima di tutto gli 
uomini anziché l'ambiente in cui questi operano; per cui è bene sperare nella forza 
dell'educazione che plasmerà le nuove generazioni nate nei villaggi ujamaa e nelle 
cooperative. 

·Fervido assertore della cooperazione economica tra gli stati africani, indipenden­
temente dai regimi interni, Nyerere ritiene che solo uno stretto spirito di collabo­
razione possa garantire una reale autonomia. Da qui il motto delJa Tanzania ed il 
titolo della prima raccolta dei saggi di Nyerere, « Freedom and Unity » (Libertà 
ed Unità),· pubblicat~ nel 1967, in cui Nyerere affe~ma che solo l'unità permetterà 
ai paesi africani di « dominare anziché essere dominati dai difficili eventi che li 
attendono». Altre raccolte di saggi e discorsi di Nyerere sono uscite nel 1968 con 
il titolo di « Ujamàa - Essays on socialism » e nel 1969 con il titolo « Freedom . 
and Socialism ». 
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Ali Mazrui 

L'Africa· alla ·ricerca . di se stessa 
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ideologi çtfriçani oppure quella degli osservatori. non africani. Mazrui 
è un africano _senza essere investito di responsabilità· politiche di­
rette o. indirette. Nel clima relativamente ·(( liberale ,. deii'Estafrica, 
egli è un osservatore distaccato e ·molte voltè · critico della realtà 
politica africana ma non per questo meno impegnato nel processo di 
risorgimento del · continente. La sua complessa formazione di scien- · 
ziato della politica; che va dall'antropologia ·alla storia, dail'e-éonomia 
alla sociolog.ia, dalle ·dottrine politiche alla scienza dell'amministra­
zione e al diritto ·internazionale, gli ·consente di muminare il ·suo assi­
duo commento dègli eventi africani in modo spesso .sorprendente e 
denso di 'implicazioni. La scienza politica e le sue cafegorie fanno 
parte :del fardello etnocentrico dell'Occidente - dell'(( arroganza èul­
turale )}'.·come ·ra chiama Mazrui -· , nella misura. in cui sono ritenute 
applicabili ·e inerenti ·solo agli awenimenti dell'Occidente stesso, ·aven­
do relegata· la re:aJtà politica afriàan·a nei " cabinets de· curiosités » 

degli etnologi. La brmante sicurezza con la quale Mazrui utilit;za per 
la scena africana ·ra scienza polifi.ca elaborata dall'Occidente e quella 
inedi·ante la quale demistifica tale scienza ·impiegando strumenti cul­
turali africani 'è al tempo stesso la sutura fra Africa e Occidente e la 

• migliore smentita di quella (( arroganza .culturale )}.- · . _ 
Di Mazrui offriamo J..ma breve antologia, ac-compagnata da una nota 
bio-bibliografica, sperando presto di poter presentare ·accanto a lui 
altri pènsatori africani.. · 
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Autori vari 

VERSO UNA MONETA. EUROPEA 
l •• ·• .- . . . • • • . . . 

L'istituzione di un fondo europeo ·di riserve, e pili in generale ·la crea­
zione di una moneta europea, è uno dei principali problemi che fattu~le 
sviluppo del processo· d'integrazione europea pone sul tappeto nel mo­
mento def passaggio dall'unione doganale all'union·e economi·ca e 
monetaria; ,in assenza di tale evoluzione l~ Comunità europea si avvie­
rebbe verso una fase di regressione e disgregazione. · · 
La presentazione dei diversi-piani miranti al raHorzamento della coope­
razione monetaria n eli ·~:u11bito. comunitario va quindi situat·a in questo 
quadro; le posizioni relative alla realizzazione di tali proposte. già da 
tempo hanno dato luogo alla contrappo~izione tra ,".economisti n, che 
ritengono·· prioritaria · la unificazione .delle politi·che economiche; e 
(( mo"netaristi u assertori della "nè.cessità di unificazione ·n:t"onetaria, per 
la successiva realizzazione dell'unione economica~ 
li. volume raccoglie le r~lazioni,. il documento preparatorio, .J'.introdu: 
zione ai lavori e la sintesi della discussione, presentati nel . corso di · 
un convegno :SUl tema (( Per un sistema m'onetario europeo di riserve i>, 

organizzato. dal Centro emopeo di studi e informazioni, in collaborazione 
con .J'Istituto ·affari internazionali, e svoltosi a Torino ne·I giugno~ .del 
1970. 
Negli s·critti si ·avverte la presen.za di una vasta gamma di . pos•izioni 
ed esperienze; non_ostantè tali divèrse prospettive si notano, però, ~in­
tomatiche ·Còinc'idenze di opinioni per ·quanto ri•guarda gli obiettiVi' finali 
che sono quelli del rafforzamento della cooperaz:ione economi·ca-'mone­
taria europea e della ·contemporanea creazione di istituzioni politiche 
comuni; capaci di guidarne e controllarne l'armonico sviluppo. 
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All'avanguardia nella lotta contro i residui centri di potere coloniale 
in Africa, animatore del panafricanismo e della politica neutralista, 
il governo della Tanzania e Nyerere personalmente occupano ormai 
un posto di primo piano in Africa . Dopo la scomparsa dalla scena di 
Nkrumah, a Nyerere compete anzi una specie di primato nell'Africa 
" rivoluzionaria >> . Un primato che rende piu interessante il suo ten­
tativo di dare un ordine logico e ideologico ad una strategia dello 
sviluppo socialista studiata sulla misura delle condizioni economi­
che e sociali dell'Africa di oggi. 
l due termini entro cui si sviluppa il pensiero e l 'azione di Nyerere 
son'o l'indipendenza e il socialismo. L'indipendenza è essenziale per 
restituire al popolo la facoltà di decidere la propria sorte e per re­
cuperare dopo la parentesi del colonialismo (che per questo può 
ben esser visto come un'alienazione in senso letterale) i valori ori­
ginali della cultura africana. Il socialismo deve impedire che il pro­
gresso reso possibile dall'indipendenza to rn i a vantaggio esclusivo 
di un'élite lasciando intatte le condizioni delle masse. 
Espressa in saggi programmatici, in discorsi politici, in direttive per 
il partito o gli altri organi del potere, l'opera teorica di Julius Nye­
rere è anzitutto il contributo di un intellettuale e poi la presentazio­
ne della sua azione politica. Discusso da piu parti perché inquinato 
dall'ispirazione " occidentale , della cultura prevalente ormai nel con­
tinente, il ruolo degli intellettuali in Africa è ciò nondimeno essen­
ziale in un momento in cui una certa " filosofia ,, dell'indipendenza, 
dimostratasi incapace di dare al nazionalismo africano un contenuto 
valido oltre il fine della sovranità politica, cede il passo all'esigenza 
di una " ideologia ,,, 
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